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DELLA 

SSHTA DI DIO. 


> 

Altissimo onnipotente Iddio nella sua 
eternità decretò di dare l’essere a tutte 
quelle cose , che si è compiaciuto di crea- 
re nel tempo da lui prefisso. Tra tutte 
le creature creò Egli in primo luogo gli 
Angioli , onde avessero potuto coll’ intel- 
letto conoscerlo , ed amarlo colla volontà, 
sicché l’avrebbero lodato , e sarebbero stati 
partecipi della sua interminabile felicità; Ma 
affinchè questa beatitudine avesse avuto 
anche una ragione di giustizia , acquistan- 
dola essi con qualche merito mercè la loro 
fedeltà , il Signore li lasciò nel libero ar- 
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bitrio di poter volere o non volere mo- 
strarsi a lui ubbidienti. Come nello stato 
di viatori loro propose indi T adorazione 
del suo Verbo umanato nel tempo del- 
la Incarnazione. Quegli Angioli che avea- 
no la mala volontà , si rifiutarono di ub- 
bidire j percni il male rivisse in essi, e 
morirono alla grazia j e furono condan- 
nati all’ inferno come rei di lesa maestà 
divina. Gli Angioli al contrario * che avea- 
no la buona volontà , pronti si raostra- 
jono .air ubbidienza ^ onde il male venne 
a morire in essi prima di concepirsi , e 
la grazia rivisse ^ e restarono in questa 
confirmati. 

Parimenti T uomo fu creato innocente 
e santo y ma colla conoscenza del bene 
e del male. Se egli avesse abbracciato il 
bene , sarebbe rimasto morto in lui il 
male prima di concepirsi j ma perchè se- 
guì il male , il bene morì , ed il male 
rivisse. Nondimeno essendo stato Taomo 
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VII 


tentato , meritò compassione il suo de- 
litto , e venne riparato con contrapporre 
egli la fede nella speranza della Reden- 
zione. Se la colpa è stata per Adamo 
trasfusa in tutti noi ^ la grazia soprab- 
bondante della Redenzione è stata trasfu- 

f 

sa in tutti coloro che han creduto nel Re- 
dentore. Ma come succede che non tutti 
sr salvano ? perchè non tutti hanno la 
buona volontà di salvarsi. Iddio infatti au- 
tore del bene dona a tutti i mezzi per la 
salvazione. 

Osservate un Paolo che mentre perse- 
guitava la Chiesa di Cristo , tocco dalia 
grazia divenne subito non solo un vero 
fedele di quella Chiesa , ma Io zelante 
Apostolo delle genti. Non vi ha dubbio 
che se Gesù Cristo non avesse chiamato 
Paolo con un miracolo della sua grazia. 
Paolo non si sarebbe convertito ^ ma Id' 
dio ciò operò , perchè colla sua prescienza 
vedeva in lui la buona volontà. Se egli 
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perseguitava i fedeli , non lo facea per 
odio verso di Dio , ma per zelo del suo 
onore ^ credea che essi adoravano in Gesù 
Cristo un puro uomo contro il precetto 
della legge : Adora* un solo Dio. Eravi 
certamente in Paolo un zelo per la gip- 
ria del Signore mal regolato , non es- 
sendo secondo la giustizia posto l’adem- 
pi mento delle profezie nella Persona <H 
Gesù Cristo come vero Messia , serbava 
però egli uel fondo del suo cuore la 
buona volontà . Iddio quindi molti secoli 
prima avea predetto tale conversione per 
bocca di Giacobbe , allorché dando que- 
sto santo Patriarca la benedizione a’ suoi 
figli , disse : Benjamino sarà un lupo ra- 
pace ^ la mattina divorerà la preda , e 
la sera dividerà le spoglie (*). Paolo 
della tribù appunto di Benjamino mentre 
come un lupo perseguitava i Cristiani , 
tocco dalla grazia divise le spoglie dei 


(*) Geo. XLix. 97. 
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suo zelo indiscreto predicando a’ popoli 
il Vangelo. Egli stesso T istruì che non 
recavasi oltraggio al Signore colla creden- 
za in Gesù Cristo , perchè questi era il 
Figliuolo di Dio aspettato da tutte le 
genti. Onde doveansi separare le figure 
dal figurato , e bisognava accoppiare l’ os- 
servanza della divina legge coll’ adorazio- V, 
ne al Yangelo di Gesù Cristo. 

Nella nascita del Redentore gli Angioli 
annunziarono la pace agli uomini di buo- 
na volontà^ poiché questi abbracciano i 
mezzi che. Iddio lor dona per la salva- 
zione , e si salvano. Ma chi ha la mala 
volontà , prosieguo ne* vizii da giorno in 
giorno j e rifiutando tutti i mezzi di salute, 
sen va all’ eterna perdizione. Il Signore 
dunque non vi ha parte nella dannazione 
, de’ reprobi. Egli ci previene tutti, e ci 
soccorre colla sua grazia , dando il suo 
appoggio alla nostra volontà , la quale sa- 
rebbe per se stessa ineificace in ordine 
al bene. 
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EPISTOLA DI S. PAOLO 

A’ ROMANI 


CAPO PRIMO. 


1 . ^aulus t servus Jesu 
Christif voeatus Apo»to~ 
lus , segregatus in Evan- 
gelium Dei , 

2 . Quod ante promise- 
rat perprophetas suos in 
Scripturis sanctiSf 

3. De FUio suo , ^uì 
factus est ei ex semine. 

David secundum camem^ 

4- Qui preedestinatus est 
Filiut Dei in viriate se- 
cundum spiritum sancti/i- 
cationis ex resurrectione 
mortuorum Jesu Christi 
Domini nostri) 


i.^aolo, servo di Ge« 
sii Cristo , cbiamato ad es- 
sere Apostolo , assegnato 
(ad annunziare) il Vangelo 
di Dio , 

a. Che egli avea innan- 
zi promesso per mezzo de* 
SDoi Profeti nelle sante 
Scritture , 

3. Intorno a sno Figlio, 
che a lui è nato secondo 
Ut carne dalla schiatta di 
David , 

4- Il quale h stato pre- 
destinato ( ad essere ) Fi- 
glio di Dio in pouanza se- 
condo lo Spirito di San- 
tità per la risurrezione da 
morti , ( dico ) , Gesù Cri- 
sto Signor nostro 3 
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5. Per quem acceijìmus 
gratiarm , et ji posiclatum 
ad obediendum Jidei in 
omnibus Genùbus prò no- 
mine ejus , 

6. In qnibus estìs et f>os 
vocali Jesu Christi. 

7. Omnibus qui sunt 
Roma , dilectis Dei , vo- 
catis sanclis. Gratin vo- 
bis , et pax a Deo Patte 
nostro^ et Domino Jesu 
Chrisio. 

8. Primum quidem gres- 
tias ago Deo meo perle- 
sum Ch rislum prò omni- 
bus vobisi quia Jides vo- 
stra annuntiatur in um- 
verso mando. 

9. Testis enim mihi est 
Deus , cui servio in spi- 
ritu meo in Evangelio Ji- 
lii ejus , quod sine inter- 
missione memoriam vestii 
facio 

10. Semper in orationi- 
bus meis : obsecrans, si quo 
modo tandem aliquando 
prosperum iter hcAeam in 
volutttate Dei veniendi ad 


5. Per cui noi abbiam 
ricevuta grazia , ed Apo« 
stolato , perchè sia resa ub- 
bidienza alia fede per lo 
suo nome tra tutte le genti, 

6. Tra le quali siete an- 
che voi , o chiamati di 
Gesù Cristo. 

7. A voi tutti che sie- 
te in Roma , diletti di Dio, 
chiamati ad essere sai^i. 
Grazia a voi , e pace da 
Dio Padre nostro , e dal 
Sonore Gesit Cristo. 

6. Primieramente io rin- 
grazio il Dio mio per Gesù 
Cristo per tutti voi , per- 
chè della vostra fede se ne 
parla per tatto il mondo. 

' 9. Imperocché Dio , 'a 
cui col n>io spirito io sei- 
vo nel Vangelo dei suo Fi- 
glio , mi è testimonio, che 
incessantemente io fo men - 
zione di voi, 

IO. Contìnuamente nel- 
le mie orazioni pregando* di 
poter venire a voi , se pu- 
re col voler di Dio aver 
io posta finalmente una 
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a’ romàni 
vos. 

II. Desidero enim vi- 
dere vos , ut aliquid im- 
pertiar vobis gratice spi- 
ritualis ad confirmandos 
vos : 

13. Id esty simul con- 
solari in vobis per eam , 
quce invicem est , fidem 
vestram , atque meam. 

1 3. Nolo autem vos igno- 
rare fratres ; quia scope 
proposui venire ad vos , 

( et prohibitus sum usque 
adhuc') ut aliquem fru- 
ctum habeam et in vobis^ 
si cut et in cceleris gentibus. 

i4- Grcecis , ac Barba- 
ris , sapientibus , et insi- 
pientibus debitor sum : 

15. Ita (quod in me), 
promptum est et vobis , qui 
Romce estis , evangelizare. 

16. Non enim ’erubesco 
Evangelium. Firtus enim 
Dei est in salutem omni 
credenti, Judceo primum, 


CAP. I. 3 

volta in qualcLe modo U 
felice viaggio. 

1 1. Imperocché io desi* 
dero di vedervi , per farvi 
parte di qualche grazia 
spirituale , a corroborarvi 

13. £ ciò è, per essere 
consolato congiuntameote 
in voi , per quella fede , 
che ci è comune, vostra ^ 
e mìa. 

13. Così , o fratelli , io 
non VQglio che ignoriate 
che ho sovente proposto dì 
venire a voi , per averne 
nn qualche ' frutto anche 
tra voi, come tra le altre 
nazioni ; ma sin ad ora io 
ne sono stato impedito. 

14. A Greci , ed a Bar- 
bari , a dotti, e ad igno- 
ranti io son debitore. 

15. Così, quanto stala 
me, io sono in pronto a 
predicare il Vangelo anche 
a voi che siete in Roma. 

16. Imperocché io non 
mi arrossisco punto del 
Vangelo j poiché esso è le 
possanza di Dio in s&ltt^ 
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€i GrcecOf 

17. Justìtia eninf Dei 
in eo revelcUur ex fide in 
fideni : sicul scripturn est: 
/ifstfis aulivi ex fide yivitf 

t 

..18. Revelatur enìm ira 
Pei de coelo super omnem 
impielatem , et^ injuslitiam 
hominum eorum , qui ver 
ritdtem Ùei in injustitia 
detinent : 

19. Quia quod notum 
est Dei , manifestum est 
in illis. Deus enirn iflis 
fnam/estpuit. 

S0> Jnuìsihilia enim ipd- 
vs-a creatura mundi , per 
■ ea quce facta sunl , intei- 
lecta conspicUmtur : sem- 
piterna quoque ejus uirtus, 
et divinitas : ita ut sint 
inevcusaftiles ; 

Q I . Quia cum cognovìs- 
'fent Deum^ non sicut Deum 
^^lorificaucruntf autgratias 
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ad ogni credente , al Giu-» 
deo prima, e poi al (/reco, 

17. E in esso è rivelata 
la giustizia che vien da Dio, 
( la quale vien ) da fede, 
( e perfezionasi ) in fede, 
giusta ciò che sta scritto ; 
Il giusto viye di fede. 

18. Poiché l'ira di Dio, 
p appalesata dal Cielo so- 
pra ogni empietà , ed ior 
giustizia di quegli uomini, 
i quali ritengono le verità 
di Dio in ingiustizia. 

19. Imperocché è entro 
essi manifesto ciq , che si 
può conoscer di Dio ; poi- 
ché Dio lo ha ad essi mja- 
pifestato. 

20. Poiché le perfezio- 
ni , che di esso non pos- 
sono vedersi , la sua eter- 
na possanza, c divinità, sin 
dalla creazione del mopdo 
son divenute visibìli per 
la conoscenza che ne dap 
le creature ; talché coloro 
sono inescusabili | 

31. Perchè avendo co. 
nosciuto Dio non P hanno 
come Dio glorificato , nè 
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egerunt : sed evanuerunt 
in cogitationibus suisy et 
obscuratum est insipiens 
cor eoriim ; 

2 2 . Dicentes enim se esse 
sapienles t stidti facli sunt, 

23. Et, mutaverunt glo- 
riam incorruptìbilis Dei 
in similitudinem iniaginis 
corruptibilis hominis , et 
volucrum , et quadrupe- 
dum , et serpenlium. 

a4- Propter quod tra- 
didit illos Deus in desi- 
deria cordis eorum , in 
imniunditiam : ut contu- 
metiis (vficiant corpora 
sua in senietipsis ; 

a 5. Qui comniutaverunt 
veritatem Dei in menda- 
cium : et coluerunt , et ser- 
vierunt creaturce potius , 
qiiam Creatori , qui est 
benedictui in scecuta. 
Amen. 

26. Propterea tradidit 
illos Deus^ in passiones i- 
gnominite. Eam faemince 
eorum immutaverunt na- 


rìngrazìato; ma si sono sva« 
niti ne’ loro ragionamenti, 
e r insensato lor cuore si 
è ottenebrato. 

22. Attribuendosi il no- 
me di saggi , son divenuti 
pazzi. 

23. Ed alla gloria del- 
r incorruttibile Dio hanno 
sostituita la immagine rap- 
presentativa del corruttibi- 
le uomo, e di volatili, e 
di quadrupedi , e di restili. 

24. Per lo che Dio U 
ha lasciati a’ desii del loro 
cuore, ad immondezza; tal- 
ché essi disonorano se stes- 
si ne’ loro proptii corpi. 

25. Essi, che alla verith di 
Dio hall sostituita menzo- 
gna , ed hanno resa ado- 
razione , e latria al la crea- 
tura in luogo di renderla 
al Creatore , che è bene- 
detto' per tutti i secoli. 
Amen. 

. 26. Perlocchè Dio li ha 
lasciati ad ignominiose pas- 
sioni. Imperocché le lor 
donne han cangiato un uso, 
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turalem usumin eum usum^ 
tjui est cantra naturam. 

27. Simililer autem et 
masculi , relieto naturali 
usa foemince , exarserunt 
in desideriis suis in im>i~ 
ceni , masculi in masciilos 
turpitudinem operantes^ et 
mercedemy quam oportuit, 
erroris sui in semetipsis 
recipientes. 


28. Et sicut non prò- 
haverunt Deum hahere in 
no litio: tradidit illosDeus 
in reprobum sensum , ut 
faciant ea , quee non con- 
veniunt , 

39. Repletos ornili ini- 
quitale , malitia , fornica- 
zione , aoarUia , nequitia] 
plenos invidia f homicidio^ 
contentione , dolo , mali- 
gnilate , susurrones , 

So. Detractores , Deó 
odibiles , contumeliosos , 
superhos , elatos , inven- 


ebe è conforme alla natu- 
ra , in un altro, che è 
contrario. 

37. Si migliantementc an- 
che i maschi , lasciata 1' al- 
leanza de’ due sessi , che 
è conforme all' ordine del- 
la natura , furono accesi 
di passioni gli uni verso 
gli altri , maschi commet- 
tendo con maschi la infa- 
me sordidezza , e riceven- 
do così in se stessi la mer- 
cede, qual con veni vasi al 
loro errore- 

38. E siccome non han- 
no fatto stima di ricono- 
scere Dio , Dio lasciò quelli 
ad una depravata mente , 
talché commettono scon. 
vene voli cose , 

39. Ricolmi di ogni ini- 
quità , di malvagità , di 
fornicazione , di avarìzia , 
di malizia ; non vi è che 
invidia , omicidio, contesa, 
inganno , malignità ; su- 
Burroni , 

3 o. Maldicenti , nemi- 
ci a Dio , oltraggiosi, su- 
perbi , vantatori , invento- 
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toret ntaloHim^ parentibiis ri di maialiti! « ditubbidien^ 
non ' obedienles , ti a’ genitori 5 

3i. Insipientes ^ incom-^ 3i. Senza senno , scnzs 
posilos , $ine ajfeclione , compostezza , 'senza aiiVUo^ 
absque /cedere , sine mi- senza fede , senza miseri- 
sericordìa. ' cot-dia. 

3z. Qui cum justUìam 3i. 1 quali dopo aret 
Deicognooissent f non in- conosciuto il }us di Dio, 
tellexerunt , quoniani qui 'non hanno compreso , che 
talia agunt , digni sunt degni sono di morte colo- 
morte: et non soluni qui io che fanno tali cose > e 
ea /aciunt f sed etiam qui non solo color che le fan- 
consentiiinl facientibus. no, ma anche color chJ 

acconsentono a quei che le 
fanno. 

Vers, 1. 2. Qualunque sia lo sfato cheraol- 
sl eleggere , bisogna ayerne da Dio la vocazio-' 
ne ; altrimenti non sen potranno bene disìmpe- 
gnave le funzioni. Se taluno si decidesse ad ab- 
bracciare Io stato matrimoniale , mentre è chia- 
mato da Dio al celibato; non avendo questi la 
grazia di adempierne i doveri , non potrebbe 
certamente salvarsi : lo stesso è da dirsi di co- 
ni che chiamato allo stato matrimoniale , vo- 
esse per un capriccio assumere T ecclesiastico. 
Ciascheduno deve corrispondere alia vocazione 


Digitized by Google 


S EPISTOLA DI S. PAOLO 

di quello stato , a cui il Signore Io ha eletto ; 
Tocazione che non lascia Iddio di manifestare a 
noi per mezzo di una forte inclinazione , che 
sentesi nell’ anima. Da Dio fu chiamato S. Paolo 
all’Apostolato, ed eletto ad annunziare il suo 
.Vangelo. 

Vers. 3. Gesù Cristo secondo la carne e na- 
to nel tempo dalla stirpe di Davide; ma come 
Dio è stato sempre fin da tutta l’ eternità , ri- 
conoscendo la sua origine dal seno del Padre: 
Egli è eterno come il Padre , ed a lui eguale. 

f^ers. 4' Gome Uomo Gesù Cristo è il ca- 
po de’ Predestinati. Fu Egli predestinato ad es- 
sere Figlio di Dio, poiché fin da tutta l’eter- 
nità venne predestinata la sua santissima Uma- 
nità ad essere assunta dalla Persona del Verbo. 
Quindi in Gesù Cristo furono riunite in una 
sola persona le due nature , la divina e 1’ ù- 
xnana : donde la sua possanza secondo lo Spi- 
rito di santità , e la resurrezione sua da mor- 
te per virtù propria. 

Vers. 5. Solo per Gesù Cristo abbiamo ri- 
cevuto grazia ed Apostolato ; affinchè pel suo 
nome rendessimo noi ubbidienza alla fede fra 
tutte le genti. La grazia della credenza ci vie- 
ne infusa nel sacramento del Battesimo ; poich^ 
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la fede è una virtù infusa , come anclie la spe> 
ranza e la carità. Questa nominasi in ultimo 
luogo per denotare che la carità appunto à la 
corona delia nostra santiBcazione : ancorché si 
trovassero in alcuno e viva fede e ferma spe- 
ranza , non potrà questi conseguire la salute 
senza la carità. 

Vers. 6. Certamente noi non avevamo alcun 
merito a divenire fedeli : Gesù Cristo ci ha 
chiamati per un tratto solo della sua miseri- 
cordia. 

J^ers.j. Dirigendosi l’Apostolo a’ Romani, 
intende parlare a tutta la Chiesa ; poiché rico- 
nosce io Roiuo la capitale del mondo cattolico. 
Noi siamo diletti di Dio , perchè chiamati tutti 
ad esser santi , ciascheduno secondo il proprio 
stato : a questo fine Gesù Cristo ci ha chia- 
mati in seno della Chiesa sua santa. Quindi 
1’ Apostolo implora a noi la grazia , che può 
solo ottenersi per mezzo della preghiera ; e la 
pace da Dio Padre nostro , e da Gesù Cristo 
nostro Signore. Ne’ cuori ove è la grazia , 
trovasi anche la pace ; poiché vi regna soltanto 
Iddio , che è il Principe della pace : nel cuore 
de’ peccatori non può mai darsi vera pace , es- 
sendovi il tomulto delle passioni , derivante dac^ 
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diè ciascuna di queste ne pretenderebbe l’ as- 
soluto domìnio. ’ 

Vers. 8. L’A'postoIo ringrazia Iddio per mez- 
zo di Gesù Cristo , poiché pel divin Redento- 
re abbiamo noi ricevuta la grazia delia creden- 
za , e la fede cattolica si è sparsa per tutto il 
mondo. 

f^ers, g. Qui fa avvertire l’ Apostolo quan- 
to necessaria sia la preghiera , affinchè sempre - 
più profittiamo della grazia ricevuta per la fe- 
de , e non le siamo di opposizione per nostra 
malizia sortendo dallo stato di luce per en- 
trare in quello delle tenebre. Da noi stessi non 
giungeremo mai a meritare la graxia , ma pos- 
siamo bene allontanarla per mezzo delia colpa . 

' f^ers. IO. a i3. L’Apostolo pregava nello 
sue orazioni di poter venire a’ fedeli non tanto 
colla sua presenza, quanto collo spirito per ti- 
rarli tutti a Gesù Cristo. Egli esterna il desiderio 
di vederli per ammaestrarci , che allorquando 
riceviamo grazie dal Signore , non dobbiamo noi 
tenerle infruttuose; ma b'sogna che ne faccia- 
mo parte aUiosln fratelli , onde animarli nella 
via della giustizia , e corroborarli. Quando fra 
i Cristiani si narrano le grazie ricevute da Dio 
per -sola sua m sericordia , certamente si dà lode 
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al Signore , che degnasi versare le sue benefi- 
cenze su i figli degli uomini , benché siano questi 
tanto miserabili. Viene cosi a. gioire il nostro 
cuore , poiché 1’ unica consolazione deve trovarla 
il fedele in lodare Iddio. Mostra anche l’ Apostolo 
il suo vivo desiderio di comunicarsi a’ fedeli , 
onde avere in essi qualche frutto di emendazio- 
ne riguardo a’ difetti , e qualche accrescimento 
nella virtù. 

f^ers. i4- Senza dubbio la legge di Dio , 
ed il Vangelo di Gesù Cristo sono stati dati per 
tutti ; e per ciascuno di noi il Signore ha sparso 
il suo Sangue senza eccezione di persone o di 
nazioni. Quindi siamo noi obbligati di pregare 
per tutti , e di contentare tutti dal canto nostro , 
facendoci semplici co’ semplici , afililti cogli af- 
flitti : il solo peccato deve essere da noi abbor- 
rito e centra ddetto in tutti i ceti , ed in ogni 
occasione. 

F'ers. i6. Il Vangelo è la possanza di Dio, 
che arreca la salvazione ad ogni credente ; poi- 
ché questo é il libro della vita , con cui si do- 
vranno giudicare tutte le nazioni tanto il po- 
polo Giudeo , quanto il Greco insieme con tutti 
i Gentili. Chi per l’osservanza delle massime evan- 
geliche si troverà scritto in questo libro divino, 
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sarà nel numero de’predestinati ; quelli poi le cui 
«azioni saranno trovate opposte a tali massime 
verranno certanaente riprovati, poiché non si rin- 
verrà scritto il loro nome nel libro deliavita: 
questo solo libro apporta la salute ad ogni cre- 
dente. 

yers. iy. Nel solo Vangelo è rivelata la 
giustizia , ossia la retta maniera di vivere ; 
quella giustizia che viene unicamente da Dio^ 
poiché Egli soltanto è giusto , regola ogni cosa 
con rettitudine , né è soggetto a passioni , che 
la causa sono dei traviamento. 11 Signore ca- 
niunica questa giustizia ali’ anima , che tro- 
vasi adorna della fede ; e così la perfeziona 
nella fede : perciò sta scritto , che il Giusto vive 
di fede (*). 

• Vers. i8. ig. Tutti gli uomini che vivono 
empiamente , sono in se stessi ingiusti : cono- 
scono che le loro iniquità si oppongono alla 
veracità di Dio , che ha dato a ciascuno il 
discernimento per 1’ uso della ragione , onde 
ravvisare quel che è giusto , e quel che é in- 
giusto. È manifesto nel loro spirito ciò che si 
può conoscere di Dio , giacché il Signore lo 
ha .ad essi appalesalo per mezzo dell’ uso 

(*) Uabao. ir 4* 
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(Iella ragione , c)ie chiara mente fa disceroe- 
re il male come male , ed il bene come bene. 

Pa tale conoscenza deriva che tanti peccatori 
ammirano e lodano la vita de’ Servi di Dio. 

Dssi intanto non la imitano per non fare un poco 
di resistenza alle sregolate loro passioni : così 
progrediscono di giorno io giorno nel male in 
éui vivono , il quale rendesi prima costume , 
ed indi abito del loro cuore. 

Vers. so. Tutte le creature parlano a noi 
dell’Essere eterno Creatore comune. Ogni uo- 
mo ragionevole al vedere la gran macchina deU 
1’ universo è costretto a dire : Solo un Essere in- 
creato potea trarre del nulla le grandi cose, che 
miransi ordinate e disposte con altissima sapien- 
za. Osserva egli la necessità che ha questa va- 
sta macchina di una continua assistenza per po- 
tere sussìstere nell’ ordine delle vicissitudini de* 
tempi , nel corso delle stagioni , nel giro de’ 
pianeti. Viene quindi in cognizione dell’ esisten- 
za e potenza del Dio Creatore ; e rendesi ine- 
scusabile , se non lo adora. 

Vei's. S 2 . Oh quante persone vi sono 
nel mondo , che bau versato tutto i loro talen- 
ti naturali in comprendere la forma delle crea- 
ture , il giro del sole , il corso de’ pianeti , e 

» 
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simili oggetti ; c niente si sono applicate a 
conoscere le perfezioni del loro Creatore per ri a- 
graziarlo ed amarlo ! Attribuendosi cosi essi il 
nome di saggi , son divenuti pazzi ; poiché han 
diretto il loro studio non già alla Teologia 
che parla del Creatore , ma bensì alla filosofia 
che ragiona delle creature. 

Vers* s3. s4> s5. Questi sedicenti savii ia 
applicarsi allo studio dì tutto ciò che vi ha nella 
natura , degli esseri moventi e semoventi , ani- 
mati ed inanimati ; han dissipato que’ talenti 
che Iddio ayea lor dati per acquistare la cono- 
scenza del proprio Creatore nelle creature visi- 
bili , le quali tutte parlano di lui manifestan- 
done r Onnipotenza , la Sapienza , e la Bontà: 
Egli a noi le ha donate senza alcuno nostro 
merito. Gii insensati invece di servirsi della 
scienza delle creature per glorificare il Signo- 
re , lo hanno dimenticato ; percui Iddio li ha 
lasciati a’ desii del loro cuore. Egli invero 
non manca di bussare alla porta de’ loro cuo- 
ri con continue ispirazioni ordinate alla salva- 
zione ; muove sempre le onde del mare della 
sua misericordia per tirarli in seno della gra- 
zia. Ma essi si sono discostati da se medesimi 
dalla posizione , in cui Iddio ha messo ogni 
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uomo per esser tirato da quelle onde salutari; 
ed ogni giorno sen vanno maggiormente allon* 
tanando immergendosi nelle arene delle loro 
passioni, la queste immondezze disonorano sO 
stessi ne’ vasi de* loro corpi , i quali divengo- 
no immondi , perchè non coverti dalia grazia.; 
Tutta loro n’ è la colpa; poiché lungi di ser- 
virsi della conoscenza della natura per avvici- 
narsi a quel Dio che è 1’ Autore della grazia , 
sen sono discostati , ed han rifiutato il suo a)U- 
to. Potea non vi ha dubbio Iddio come Padro- 
ne assoluto stendere il braccio della sua mise- 
ricordia , e farli entrare nel seno delia grazia;' 
ma non ha voluto operare questa mutazione 
della sua destra. Egli non vi era obbligato 
avendo ior dati tutti i mezzi necessarii alla sal- 
vazione ; ed ogni qualvolta ha inviato la sua 
grazia , ha trovato in essi opposizione a noa 
volerla ricevere. 

Costoro alla verità di Dio han sostituita 
menzogna : non han reso adorazione a Dio 
Creatore , ma bensì alle creature amandole 
più del giusto ; han riposto tutto il loro affet- 
to in se stessi , nelle ricchezze , negli onori 
transitorii , ed in altri oggetti caduchi. In que- 
sta ' guisa, han detto ne’ loro cuori di esser 
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firsftlì lpi b^i)i , perchè noi [i aroassijno : 
ecco ;U TOen^Pgna da essi segosa, In verità Id^ 
ilio li ha ergili, aOinchè noi serveudocauo eoa 
un moderalo uso lo Jaeoedicessiaio , e diriges- 
«imo a lui tutto il (nostro amore ; invece di 
fermare U nostro affetto uejle creatare , dobr 
biamo per esse salire aJr.aroore .del nostro Crea- 
tore , che è il solo degno di lode , benedi;iiQui, 
ed amore per infiuiti secoli de’ secoli. Amen, 

- f^ers, 96. 9j. 98. Chi è ostinato nel male, 
lungi di arrestarsi alU stessa iniquità , progre- 
disce di giorno in giorno .ad .altre maggiori ; ciò 
TÌeppÌ 4 si verifica nelle donne come sesso più 
debole, percui son nominate in primo luogo 
dall’Apostolo, Se la colpa ottenebra l’ intelletto, 
quanto più si pecca , lauto maggiormente restasi 
accecato ; e mentre prima eoimnelteyasi il pec-? 
fato quasi con repu^nauia pel rossore che derivo 
dalla natura medesima , a misura che crescono 
indi le tenebre , si opera il male con meno 
verecondia, e più facilità. Gonducendosi gli uo- 
mini non conforme la ragione , ma secondo le 
sregolate {oro passioni , operano da bestie inagio-» 
nevoli; e giustamente come tali sono lasciati ad 
una depravata mente. Iddio avea lor dato il 
hero^ àrhdno t essi si son servili di questa per 
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sortire dall’ ordine della ragione; e'^ì sOfk) isso* 
migliati alle bestie irragiònetrob con seguirè Ib 
VOCI delle malnate loro voglie , no'a curandosi 
conoscere la voce di Dio ^ ed ubbidirlo. 

f^ers. 3 Ì 9 . 3o. 3i.‘ Quindi divengono co- 
storo ricolmi di ogni vizio ed iniq^uità. D^nOi 
stessi possiamo bene precipitare nel male , ma 
non già^ sortirne : bisogna che Iddio' Stenda la 
mano della sua misericordia per rialzarci' ca^ 
duti. Or sé il peccatoi'e al vedere questa* m'ant) 
benefica pronta a dargli il soccorso j invece di 
alzare la sna porgendo k cooperazione alla gra- 
zi» , l’abbassa , perchè gli dispiace di uscire dal 
fosso delle sue iniquità ; Iddio allora non ritira 
già la sua mano , ma- lascia a! libero* arbitrio 
del peccatore a stendere’ anche egli k marti 
della cooperazione : quando quesfi mai db ese- 
gue per sua malizia , dicesi che è stato abbatì- 
donato' nelle sue iniquità. Quindi andrà sem- 
prepiù abissandosi in* ogni sorte di' empietà e 
diverrà- senza senno , senza' compo^teZtea ^ sen*- 
aa affetto* tìè per’ l’a'nittKr sua ,• che malgradò 
conosca di portarla in perdizione, non si arre- 
sta ; ne verso il prossimo , dacché non lo ama 
con proccurare i vantaggi di lui , che anzi lo 
jH'ovoca al male , onde soddisfare le proprie 
|aassioui. 


— > ... 
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Vers- Si, Tai ostinati peccatori dopo aver 
coaosòiuta la giqstizia di Dio , non voglio» 
DO comprendere , che degni sono di morte : 
chiunque non adempie al fine, per cui è sta- 
to creato , non merita di vìvere. Infatti se il 
sole non dasse la luce ed il calore alla terra , 
renderebbe inutile la sua creazione ; ed ogni uo- 
mo ragionevole direbbe : Perchè sussiste que- 
sto pianeta , quando a nulla vale più la sua esi- 
stenza ? anzi invece d’illuminare la terra col suo 
splendore , la oscura colla sua ombra ; dovrcb- 
l>esi senza dubbio rimuovere dal firmamento. 
Or 1’ uomo è stato creato unicamente per ser- 
vire ed amare il suo Creatore : quando egli 
lungi di amare e servire Iddio eoa compierne 
gli adorabili voleri , e con dare buono esem- 
pio al prossimo , serve se stesso soddisfacendo 
le sue passioni, ed ottenebra con esempii per- 
versi il suo simile ; certamente non menta più 
di vivere , ma di morire. Ciò vale tanto per quei 
che operano il male , quanto per coloro i quali 
ilo approvano non correggendolo comesi conviene. 
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1 . Propter qiiod inexcu' 
sabilU es , a hotnot onmis^ 
qMÌ judicas. In quo enìm 
judicas alterum ,, teipsum 
condemnas'^ eadem' enim 
agis quce judicas. 

a, Scimis enim y quo- 
ttiatn judiciuni Dei àsl se- 
cundum veritalem in eosy 
qui talia ag'unt. 

3. Exisiimas ailletni hoc, 
o homo , qui juditas' eos^^ 
qfù talia^ aguni , et faois^ 
ea , quia- tu effugiés judi- 
cium Dei ? 

4* divitlas bomta- 
tis ejus' , et patientice ,\ et 
longanimitatis contentili»'? 
ignoras , qnoniam< benignli. 
tns Dei ad- peenitentiam 
io adducit ì i> 

5. Secunduitt'aiUeni dum 
ritiam tUam, et ìmpèenitens 
còr> , the/saur'zxt tihi iram 
in< die' irce-, et riniflatio^ 
vis just judici: 


1 . Perlocbè inescusabil; 
Bei ,< o uomo, chiudqu» tu 
sia ,> cbe condanni. Imps» 
toofchè in obe tu con' 
danni un altro , tu condan- 
ni te stesso ; poiché fai le 
cose medesime che tu con- 
danni. 

a> Imperocché noi sap- 
piamo che Dio condanni 
secondo la verità colol-o ch^ 
tali cose cummettoiio. 

3. B^tu',\o' uutii , ohe 
cohchinm coloro', che tali 
cose commettono , e non 
lasciì di farle,' stimi tu di 
evitare la condanna di Dio, 

4< Dispregi tu ie dovi- 
zie dell» su» bontà , c pa- 
zisnea ,> e lunga tolleranza? 
Non conosci tu, die la 
benignità di' Dio ti proYO- 
o>' a^ penitenza ?' 

5. Ma tu per la tu» du- 
rezza,) e' impenitènza di 
cuore', td ti'raguni un te'> 
soro d’ ira-' pel giorno delw 
1* ira , e della inaiiifesi*- 
zione del giusto g udiZio 
di Dio, 
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6. Qui reddet unìcui- 
ijue secundum opera ejus : 

Jìs (fuidem , qui $€• 
cundum patientiam boni 
operis , gloriam , et ho^ 
norem , et incor ruplionem 
queerunt j ekam eelemam : 
' S. JU autem , qiù sunt 
ex contentione, et qui non 
acquieseunt peritati , ere~ 
dunt autem iniquitati ^ ira 
et indignsUio. 

9. Tribulatio j et angu- 
stia in omnem animam ho- 
niinis operantis malum ^ 
Judeei primum , et Grceci : 

10. Gloria aulente et ho- 
nor j et pax omni operanti 
houumj Judceo primum j 
et Greeco. 

11. Non enim est ae- 
ceptio personarum apud 
Deum. 

I a. Quicumque enim sine 
lego peecaoerunt , sine le- 
ge peribunti et quicum- 
que in lege peccarerunt , 
per legent judicabuatur. 


6. Il quale readeràada« 
scheduoo secondo le ope> 
re sue: 

7. A quelli , ebe con 
perseveransa iooiiere buo-- 
ae , gloria , onore y e iok- 
mortalità cercano y viU e- 
terna j 

8. Ma a qnelli cbe son 
( gente ) da contesa , e non 
si arrendono alla verilb , 
ma cbe aderiseoao alla ini- 
quità y ( sar^ retribuita y 
ira ed indignaxione. 

9. Tribulaiione ed an- 
goscia ( sovrasta ) ad ogni 
anima di uom operante ma- 
le y del Giudeo prima , e 
poi del Greco : 

10. Ma gloria y onore j 
e pace ad ogni oj^rante be- 
ne, al Giudeo prima, e poi 
al Greco- 

1 1 . imperoccbè appo Dio 
non vi è riguardo al per. 
sonale di alcuno. 

13 . Cosi tutti coloro che 
senza ( aver ricevuto ) la 
legge avranno peccato , pe- 
riranno senza ( esser giudU 
cati per ) la legge j e tut- 
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i3. Non enim auditores 
legis justi sunt apud De- 
uni , sed factorei legis ju- 
stijìcabuntur. 

i4- Cum enim GenleSy 
qaoe legem non habent , 
naturaliter ea , quce legis 
sunt , facilini , ejusmodi 
legem non habentes , ipsi 
sibi sunt lex : 

1 5. Qui oslendurU opus 
legis scriptum in cordibus 
suis , lestimonium redden- 
te illis conscientia ipsorum^ 
et inter se invicem cogl- 
tationibus accusantibus , 
aut etiam de/endenlibus. 

16. In die cum judi- 
eobit Deus occulta homi- 
num , secundum Eoange- 
litim meum per Jesum 
Christum. 



ti Coloro che avraano pec< 
calo esseodo sotto U legge, 
aaraoDO giudicati per la 
legge. 

i3. Imperocché non so- 
no gli auditori della legjje, 
che giusti siano appo Dio} 
ma color che mettono in 
pratica la legge, saranno 
giustificati. 

i4' Di latti, quando i 
Gentili, i quali nonhanoola 
legge , fanno naturalmente 
le cose che la legge prescrì- 
ve, costoro non avendo leg- 
ge, eglino son legge a se 
stessi ; 

15. Giacche mostrano , 
che ciò che dalla legge è 
prescritto, sta scritto ne'loro 
cuori , per la testimonianza 
che ad essi rende la propria 
loro coscienza , e per le ac- 
cuse e le difese , che tra se 
stesse van facendo le loro 
riflessioni. 

16. ( E il giudizio ne 
sarà fatto) al giorno , in 
cui Dio gindieberk per Ge- 
sù Cristo , giusta il Van- 
gelo che io predico , l K- 
greti degli uomini. 


r 
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Sfi aniient tu Judan 
US cagnomixaris , et r«- 
tfuiescis in et glty- 

riaris in Dee, 

id. Et nosti Pùlunta^ 
tem ejus , et prebas utù‘ 
lieta, instructus per legem, 

19. Confldis teipsum esse 
ducem caecorum , lumen, 
tforum', qui- in ténebtis 
sunt , 

ao. E ruditorerttinsipieni^ 
tìum , mag-istrurn ittfatt- 
tium , habentem formami 
sdentiee\, et veritalis in 
lege. 

Qui ergo aiinmdo- 
ees, teipsum non doces : 
qui’ prtedicas non furane 
dum', JUraris : 

ali Qui’ dicis non mas- 
ébandum ,, mceoharis : qui 
etbominaris ideiti', sacri^ 
legium facis ; 

i 3 . Qui in' lege gloria^ 
rìs , per proensrieationerH 
% is Dettm inhonoras, 

. i4' (’ Eomen enim Dà 


ij. Ma tu che porti il 
nome di Giudeo , che ti 
riposi sulla legge , e li fai 
gloria di esser di Dio, 

iS. Gite' oonoaei'il di lu i 
volére , e sai disceroere cio- 
che è di piOr utile, instrui- 
lo essendo per la l«^e j, 

19. Ti dai a credere di 
essere guida di ciechi , lu- 
me di cokiro' che sono' in 
tenebre , 

20. Instratlor d^ igno» 
rami, maestro di piccioli, 
( come )' avente nella l^ge 
I9 formula della- sciènsò , 
e delia verità. 

i'V. E intanto tu che am - 
maestri altrui, non amniae^ 
stri te stesso ; tu che pre- 
dichi che non si dee ru- 
bare, rubi ; 

21. Tu che dici che noni' 
si débbon commettere adul- 
terii , li commelti \ lu che 
abbomini gl* idoli , com- 
metti sàcriiegii: 

a 3 i Tu che ti glorii nel- 
làf léggei disonori Dio ' per 
la' trasgression'' della legge. 

24* Imperocché, coiuc 


( '.ongl 
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per vos blasphematur in- 
ter Genies , sic ut scriptum 
est ). 

a5. C ircumcisio quidem 
prodest , si legem obser- 
ves ; si aulem praevarica- 
tor legis sis ^ circumcisio 
tua praepiuium facta est. 

a6. Si igilurproeputhim 
-justitias legis custodiat : 
nonne prceputium illius in 
cìrcumcisionem reputabi- 
tur? 

o.’j.Ei judicabil id, qiiod 
ex natura est prceputium^ 
legem consummans .^te, qui 
per liiteram , et circumci- 
sionem proevaricator legis 
es ? 

a8. Non enìm qui in 
manifesto Judaeus est : ne- 
que quae in manifesto in 
carne , est circumcisio j 

ag. Sed qui in nhscon- 
dito , Judaeus est : et cir- 
eumcisio cordis in spiri- 


dice la Scrittura , per ca- 
gione di voi il nome di 
Dio è bestemmiato tra i 
Gentili. 

aS. Giova bensì la cir- 
concisione , se tu osservi la 
legge; ma se tu sei tra- 
sgressor della legge, tu che 
sei circonciso diventi in* 
circonciso. 

a6. Se dunque un in- 
circonciso osserva gli stata- 
ti delia legge, non sarb e« 
gli riputato circonciso sen- 
za aver la circoncisione ? 

ay. E cosi colui che nel- 
lo stato naturai d' incircon- 
ciso adempie la legge, non 
condannerà egli te , che 
colla lettera , e la circon- 
cisione sei trasgressor della 
legge T 

;ì 8. Imperocché il (vero) 
Giudeo non è colui , che 
lo é esteriórmente ; e la 
( vera ) circoncisione non è 
già quella che è all'este- 
nor nella carne : 
ag. Ma il (vero) (Jiu- 
d«o il colui , che lo è in- 
teriormente i e la ( v»m ) 


J 
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tUf non liuera : cujus iaus circodcisione' è quelit dtl 
non em hominibus, ex cabw» 1» qaale è in ispi- 
Deo est'. rito , e non in ietterà 5 e 

di questo ( vero Giudeo ) 
fa lande è , non dagli uo* 
mini , ma da Dio'. 

?rs. 1 .2.B.eodesi inescusabile colui che con- 
danoa il suo prossimo ; poicìtè se egli non ope- 
ra il male che altri commette , deve ciò at- 
tribuire alla misericordia di Dio, che ne lo ha 
liberato. Non vi ha peccato che si opera da 
un uomo , il quale non possa commettersi da 
un altro uomo : se in alcuno trovasi del bene , 
ai solo Dio dee darsene la lode come Autore di 
ogni bene. Chiunque condanna aii' altro, cundan- 
na se stesso ; giacche essendo noi tutti infetti 
della colpa di origine , il male alimi rammen- 
ta pure quello che è in noi medesimi. Iddio 
solo può giudicare e 'Condannare le colpe degli 
uomin: ; poiché essendo Egli la santità [)er es- 
senza , e 1 ’ unico te^iuione fedele che vede fin 
nel più intimo de'cùori quel che c realmente 
difettoso; condanna secoudo tà Verità coloro che 
*t iBalé. 
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Vers, 3. 4’ 3. VeranuKite cUi condanna le 
opioui del suo prossimo , verrà da Dio giudica- 
to eoa un giudica severo. Costui disprezza le 
dovizie della divina bontà , perchè cerca di ap- 
propriare a se quel bene , che solo viene da 
Dio ; od in questo modo ravvisa il male negli 
altri , e non guarda quello che è in lui stesso . 

Il Signore io ha so0èrto soltanto per provo- ^ 

I cario a penHeuza ; ma egli per la sua impeni- 
p tenza e durezza di cuore si ha ragù nato un i 

I tesoro d’ ira pel giorno dell’ira ,che è il punto j 

I della morte , in cui verrà manifestata la condot- ^ 

I la delia sua anima nei giusto giudizio di Dio. 

I P'ers. 6. 7 . 8. Dopo la morte Iddio renderà 
I n ciascuno la mercede delie opere fiue. Quei 
i che si troveranno aver perseverato nelle ope- 
re buoae , riceveranno giuria , onore , od im- 
mortalità y e saranno intromessi nella vita eter- 
na ; ma ira ed indignazione sarà retribuita a 
coloro i quali son gente da contesa y a quei 
cioè che nou si arrendono alla verità con rico- 
noscere il bt ne solo come opera di Dio y ed il 
, male come opera dell’ uomo ; costoro aderisco- 
I no alia iiiìquilà, 

I f^ers. p. Tribolazione ed angoscia sovrasta , 
ad ogni anima di uomo operante il «ale y di 
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qualunque nazioue esso sia. L’ Apostolo nomina 
prima il Giudeo , e poi il Greco ; poiché quel 
popolo eletto era più obbligato alla conoscenza 
di Dio , essendovi stato il primo chiamato : nel- 
le sue inani trovavasi il deposito delle sacre 
Scritture contenenti le profezie non solo di quanto 
il Signore avea predetto , ma ancora di tutto ciò 
' che avea in quella nazione operalo come figura 
dì quel che accader dovea nella nuova alleanza. 

t^ers. IO. Iddio opera il bene nell’ uomo ; 
ma poiché l’ opera insieme colla cooperazione 
dell’ uomo , gliene coraparte il premio anche 
quaggiù , donandogli gloria , onore , e pace di 
cuore. Siccome per le azioni cattive verrà prima 
giudicato il popolo Giudeo ; così per le azioni 
buone sarà il primo ad esser premiato come il 
primogenito della grazia : esso è stato eletto da 
Dio avanti le altre nazioni ad essere santificato 
nella fede di Abramo , e nella legge scritta da 
Mose servo del Signore. 

P^ers. 4 1. 12. Qui l’ Apostolo mostra il giu- 
sto giudizio di Dio in condannare coloro che 
non avranno ricevuta la legge ; dacché il solo 
lume naturale è sulficiente a donare la cono- 
scenza di Dio , e ad istruirci che il Signore 
deve adorarsi , il male è da evitarsi come ma- 
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le , cd il bene da seguirsi come bene. Quindi 
secondo i dettami del lume naturale saranno 
quelli giudicati ; quandoché coloro che essen> 
dO) sotto la legge bau peccato con non esegui- 
i e ciò che la legge imponea , verranno per la 
legge giudicati. Infatti cosa vi ha nella legge 
divina che si opponga a’ dettami del lume na- 
turale , che si è degnato il Signore donare a 
tutti gli uomini ? anzi la légge santa di Dio è 
tutta ragionevole , tutta secondo il buon costu- 
me , che r uomo da Se stesso conosce pel lume 
naturale che ha ricevuto. 

Vers. i3. i4> Ecco come davanti a Dio 
non vi è scusa : chiunque opera il male , sarà 
punito pel male che ha commesso ; poiché la 
propria coscienza naturalmente glielo vietava 
facendogliene conoscere la deformità. 

p^ers. i6. Questo giudizio sarà fatto palese a 
tutte le nazioni io quel giorno io cui verrà Gesù 
Cristo vero Dio e vero Uomo a giudicare gli uo-, 
mini giusta il suo Vangelo, essendo questo il com- 
pendio della legge naturale , e della legge scrit- 
ta : chiunque si troverà di aver operato secon- 
do le massime evangeliche , sarà giustificato ; 
c quei che avranno violate queste santo mas- 
sime , saranno condannati. 11 Vangelo é quel 
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scvjo liHro di vita , iu cui verrauiio scritti i nomi 
di tutt> coloro che operarono il bene ; questi 
certamente si sou condotti giusta i dettami della 
legge scritta. Secondo il Vangelo saranno giudi- 
cate tutte le nazioni , poiché questo libro di- 
vino è stato formato nel tempo dal Verbo eter- 
no umanato , Autore della natura insieme e 
delia grazia. 

Vers. ij. a si3. A che serve all’ uomo , dice 
r A|)Ostolo , asser Dottore delta legge , se non 
opera secondo la legge ? Noi dobbiamo prima 
affaticarci di praticare ciò. che sta scritto nella 
legge f ed iodi possiama insegnarla agli altri , 
come ha fatto • Gesù Cristo o^vcrando coll’ e- 
sempio ed ammaestrando colle parole ; altrimenti 
i nostri discorsi ninna impressione faranno in 
quei che ci ascoltano e noi subiremo un giu- 
dizio più rigoroso, poiché avendo conosciuta la 
legge , abbiamo disonorato Jddio con trasgre- 
dirla. 

f^ers. S/jf. Il nome di Dio è allora bestem- 
mialo tra i Gentili , poiché dicono clic i fe- 
deli impongono agli altri quel peso , che essi 
non vogliono portare. Oh quanto è grave il jiec- 
cato delio scandalo in tutte le classi ; ma par- 
fìcola! mente in quelle persone , che destinate 
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sono ad essere i Maestri de’ popoli ! Bisogna 
quindi unire insieme ali’ ammaestramento del 
bene le opere virtuose. 

f^ers. a5. Come era utile al popolo Ebreo 
la circoncisione) così giova a noi il Battesimo) 
purché osserviamo la legge. Ma se noi la tra- 
sgrediamo, da Cristiani pure divenghiamo ripro- 
vati , nello stesso modo che saranno riprovati 
quei che non hanno ricevuto il Battesimo. 

P^ers. z6. Un infedele nou battezzato che 
osserva gli statuti della legge , non sarà repi- 
tato come battezzato , ma sarà giudicato come 
buono nella legge naturale ; perchè nel com- 
pierla è venuto ad eseguire quel che sta scritto 
nella legge di Dio. Questi però non potrà sal- 
varsi, se non avrà ricevuto il Battesimo, che 
è l’ unica porta per cui coll’ osservanza della 
legge si entra nel Cielo. 

f^ers. 27 . Quindi al giorno del giudizio an- 
che gl’ infedeli condanneranno i Cristiani tra- 
.sgressori della legge , dicendo loro : Noi non. 
siamo stati Cristiani , nè abbiamo letto ciò che 
era scritto nella divina legge ; . nondimeno istruiti 
dal solo lume naturale 1’ abbiamo osservata. Co- 
me voi che ricevuta avete la istruzione neces- 
saria , ed una grazia maggiore per 1 ’ osservanza 
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deila divina legge, asserite che non avete potalo 
eseguirla ? <ecco il giudizio di paragone che si 
faià in quel giorno tremeudo. 

' Vers> 28. zg. In persona do’ Giudei dice 
]’ Apostolo a tutti i fedeli : Il vero Cristiano noa 
è >clii ha ricevuto il Battesimo solo esteriormente 
come una circoncisione ; ma bensì colui che 
ha circonciso il suo cuore di tutto ciò che vi 
era del vecchio Adamo. Questi certamente è il 
vero Cristiano , che ha ricevuto la circoncisio- 
ne nel suo cuore , e vi tiene impressa la santa 
legge , da quale è in ispirilo , e non in lettera: 
-di costui la lode non è odagli uomini , ma bensì 
da Dìo , al cui nome sia gloria ed onore per 
infiniti secoli de’ secoli. Amen. 
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1. Quid ergo amplius 
Jitdceo esil aut cjuae uti- 
litas circumcisionis ? 

2 . Multiim per omnem 
modani: Prinium (juidem^ 
quia eredita sani illis elo~ 
quia Dei. 

3. Quid enim , si qui- 
dam illoruni non credi- 
derunt ? Numquid incre- 
diditas illoruni /idem Dei 
epacuabil ? Absìt, 

4 . Est autem Deus ve- 
rax : oninis autem homo 
mendax , sìcut scriptum 
est ; Ut Justifìceris in ser- 
monibus tuis , et vincas 
cum judicaris. 

5. Si autem iniquitas 
nostra j usti tinnì Dei coni- 
mendat , quid dicemus ? 
tiumquid iniquus est Deus, 
qui infert iram ? 

6 . ( Secundum homi- 
nem dico ). Àbsit. Alio- 
quia qiiomodo judicabit 
Deus htinc mundum ? 


1 . Che dunque ha di 
vantaggio il Giudeo ? qu ii 
è l’utile della circoncisione? 

3 . Multo per ogni ma- 
niera ; primariamente, per- 
chè sono ad essi stati affi- 
dati gli oracoli di Dio. 

3. E che , se alcuni di 
loro sono siati infedeli ? la 
loro infedeltà l'ara ella an- 
dare a vuoto la fedeltà di 
Dio ? Non sia mai. 

4 . Dio è verace , ed ogni 
uomo è mendace •, siccome 
è scritto •. Sicché, ( o Dio), 
tu sei ricoQOsciuto giusto 
io ciò che tu dici , e quan- 
do di te si giudica , riporti 
vittoria. 

5. Che se la nostra in- 
giustizia dà risalto alla giu- 
stizia di Dio , che direm 
noi? E egli ingiusto Dìo, 
che punisce ? 

6. ( Io favello secondo 
l’uomo). Non sia mai. 
Altrimenti , come sarebbe 
Dio il giudice di questo 
mondo ? 
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’j. Si enìm veritas Dei 
, in meo mendacio abun- 
dauil in gloriam ipsius : 
ffuid adhuc et ego tam- 
quam peccator judicor ? 

8 . Et non ( sicut bla- 
sphemamur , et sicut ajunt 
quidam nos dicere ) fa- 
ciainus mala, ut veniant 
bona : quorum damnatio 
justa est. 

9. Quid ergol proeeei- 
limus eos ? Nequaqudm. 
Causati enim sumys , Ju- 
dceos , et Greecos omnes 
sub peccalo esse j 

10. Sicut scriptum est: 
Quia non est juslus quis- 
quam : 

1 1 . Non est intelligens , 
non .est requirens Deum. 

12. Omnes declinave- 
runt simul inuliles facti 
sunt , non est qui faciat 
bonum , non est usque ad 
unum. 

1 3 . Sepulchrum palens 
tsl Ruttar eorum , lùigtiis 


q. Ma , ( si dirà) , se 
per la mia infedeltà , la 
ièdeltà di Dio ha vieppiù 
risaltalo a gloria di lui , 
che vengo io ancor condau- 
nato come peccatore ? 

8- E perchè ( siccome 
per infamarci alcuni dico- 
no che noi diciamo ) non 
farem noi i mali , onde 
avvengano i beni ? Delle 
quali persone giusta è la 
condanna. 

9. Che dunque ? Abbiam 
noi precellenza sopra ( i 
Gentili )? No ; imperocché 
nei abbiamo già convinto, 
Giudei e Greci , tutti es- 
sere sotto peccato j 

10. Siccome è scritto: 
Non vi è alcun giusto, non 
vi è nè pur uno. 

1 1 . Non vi è chi l’ inten- 
da, non vi è chi cerchi Dio. 

12. Tutti han deviato, 
lutti quanti son divenuti 
disutili i non vi è chi fac- 
cia bene , non vi è peppur 
uno. 

1 3 . La lor gola è un 
sepolcro spalancato , val- 
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juis dolose agebanl : f^e~ 
nenuni aspidum sub labiit 
ooruni, 

i 4 > Quorum os male- 
dictione , et amaritudine 
,plenum est : 

1 5 . Velocespedeseorum 
ad ejfundèndum sangui- 
nem : 

16. Contrìlio , et infe- 
licilas in viis eorum : 

i']. Et viam pacif non 
cognoverunt. 

18. Non est timor Dei 
ante oculos eorum. 

19. Scinuts au'em^ <fuo~ 
niatn quaecumque lex lo- 
quitur , ìis qui in lege 
sunt., loquilur , ut omne os 
obstruatiir, et subdi tus fiat 
omnis muadus Deo : 

20. Quia ex operibus 
legis non justìficabitur 
omnis caro coram ilio . 
Per legem enim cognitio 
peccati. 
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gonsi delle lor lingue ad 
inganno; han tossico d’ a. 
spidi sotto le labbra. 

i 4 - La lor bocca è pieoa 
di maledizione , e di ama* 
rezza : 

i 5. 1 loro piedi ( corro») 
veloci a spargere sangue. 

16. Le lor procedure 
tendono ad opprimere gli 
altri , e a rendei li infelici. 

17. Non conoscono via 
di pace. 

18. Non han damanti gii 
occhi il timore di Dio. 

19. Or noi sappiamo , 
che qualunque cosa enua* 
zia la legge , parla a co- 
loro che sono sotto la leg- 
ge ; talché ogni bocca dee 
chiudersi , e tutto il mondo 
dee riconoscersi ( reo ) sot- 
toposto a Dio : 

20. Poiché davanti a lui 
nessun uomo saré giustifi- 
cato per le opere della leg- 
ge , avvegnaché per la leg- 
ge sia data conoscenza di 
peccato. 
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21. Nunc autcm sine 
lege justitia Dei manife- 
stata est , testificala a 
lege , et Prophelis. 

22. Justitia autem Dei 
per Jidem JesuChristi in 
omnes , et super omnes , 
qui credunt in eunt: non 
enirn est distinclio. 

23. Omnes enint pec- 
caveruntj et egent gloria 
Dei. 

1 24. Jusiijicati gratis per 

graliani ipsius , per re~ 
demplionem , quce est in 
Cristo Jesu , 

2 5. Quem proposuit De- 
us propitiaiionem per fi- 
dem in sanguine ipsius, 
ad ostensionemjuslitioe suce 
propter remissionem prce- 
Cedentium deliclorum , 

ì 6 Jn sustentatione Dei, 
ad ostensionem justitice ejus 
in hoc tempore, ut sit ipse 
justus , et justifieuns eunt, 
qui est ex fide Jesu Chri- 
sti. 


21. Ma ora senza la leg* 
ge è manifestata la giusti- 
zia che vien da Dio , te- 
stificata già dalla legge , e 
da’ Profeti. 

22. La giustizia, dico, 
che vien da Dio , per la 
fede in Gesù Cristo, in tutti, 
e sopra tutti coloro , che 
credono in lui ; imperoc- 
ché non vi è distinzione. 

23. Poiché tulli han pec- 
cato , ed abbisognano della 
gloria di Dio. 

24. Or vengono gratui- 
tamente giustificati per la 
grazia di lui , per la re- 
denzione, che è in Cristo 
Gesù , 

25. Il quale Dio ha pro- 
posto vittima di propizia- 
zione , per la fede ( che si 
avrebbe) nel sangue di lui, 
ad ostensione della giusti- 
zia che vien da lui , 

26. Per la remissione de’ 
precedenti delitti , da esso 
soflerti con tanta pazienza; 
ad ostensione, ( dico ), della 
giustìzia che vien da lui , 
( dimostrala ) nel tempo 
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2^. Ubi est ergo gloria- 
iio tua ? Exclusa est. Per 
quani legenil Faclorumt 
Non , sed per legem Jidei. 

28. Arbitramus enim ju- 
slificari hominem per Ji- 
dem sine operibus legis. 

29. AnJudcearian Deus 
iantum\ nonne et Gentiumì 
Immo et Gentium. 

3 0. Quoniam quidem 
unus est Deus , qui jusli~ 

Jicat circumcisionem ex fi- 
de , et prceputium per Ji- 
dem, 

3 1. Legem ergo destrui- 
mus per /idem ? Absit\ sed 
legem staluimus. 
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presente:; mostrando come 
egli è giusto, giustificante 
colui , che è della Tede in 
Gesù Cristo. 

27. Dov' c dunque il tuo 
vanto ? £ escluso. Per qaal 
legge? Delle opere? N© ; 
ma per la legge della fede. 

28. Imperocché noi con- 
cludiamo, che r uom è giu- 
sti Gcato per la fede, senza 
opere di legge. 

29. Dio è egli il Dio sol 
de’ Giudei? Non lo è egli 
ancor de’ Gentili ? Si certo ; 
ancor de’ Gentili. 

3 0. Poiché per verità vi 
è un solo Dio , che per 
la fede giustifica i circon- 
cisi , e per la fede gl’ iu« 
circoncisi. 

3 1. Distruggiamo noi 
dunque la legge per la fede? 
Non fia mai : anzi noi sta- 
biliamo la legge. 


Vers. 1. a. Maggiori di tjuelli ottenuti dagli 
Ebrei sono i vantaggi che han ricevuti i fedeli 
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della novella Chiesa ; poiché a questi sono stali 
affidati gli oracoli di Dio non solo nelle antiche 
sacre Scriiture , ove il Signore ha parlato per 
bocca de’ Patriarchi , e de’ Profeti ; ma ancora 
nel Vangelo, in cui ha parlato per mezzo del 
suo Unigenito Figliuolo. 

T^ers. 3. Se l’ uomo c infedele sia il Giu- 
deo , sia il Cristiano , resterà egli condannato 
per la sua infedeltà , che è derivata da lui me- 
desimo. Ma Iddio rimane sempre nella sua fe- 
deltà e santità , perchè nulla vi pone del suo 
nella malizia dell’ uomo. 

p'ers. 4- I* solo Dio è verace , perchè Egli 
e la verità per essenza ; ma tutti gli uoiuini 
sono mendaci , avendo in se stessi la radice 
della menzogna , qual è la colpa di origine. 

Vers. 5. 6 . 7 . Vedendo noi che Iddio punisce 
le nostre iniquità , dobbiamo dire che la sua 
santità per essenza lo porta naturalmente a ca- 
stigare tutto ciò che le si oppone : ecco come 
viene riconosciuto giusto il Signore in punire 
coloro che dalla giustizia si dipartono. Se Iddio 
invece di condannare i peccatori , li assolvesse 
senza una verace penitenza ; aderirebbe alla col- 
pa ,'e non sarebbe quella santità per essenza , 
che Egli è. 
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.J^evs. 8.g. Che se alcuni per infamarci dicono 
clic noi asseriamo doversi l’aie il male , onde 
avvengano i beni ; risponderemo a costoro , di 
cui giusta è la condanna : L’ uomo deve sempre 
abbonire il male , perchè male per se stesso , 
oj)poneu ..'osi e alla legge di natura ed alla legge 
di grazia. Altrimenti a nulla ci gioverebbe l’es- 
sere fedeli : qual precedenza abbiamo noi sopra 
i Gentili , se c certo che Giudei e Greci son 
lutti sotto peccato? 

f^efs, IO. 11. 12. Iddio solo è giusto; se l’uo- 
mo opera il bene non fa che adempiere al suo 
dovere , e non può operarlo senza un continuo 
njuto lidia grazia. Quindi ne riceve egli la mer- 
cede iper effetto soltanto della divina misericor- 
dia «èe premia in lui ì do$i suoi. All’ opposto 
il 4 M|ì che commettesi dall’ uomo-, merita cer- 
ta^lPHe ^Dizione ; poiché proviene unicamente 
dalla sua malizia per cagione della depravazione 
del cuore : il Signore deve in lui castigare il 
male , perchè si oppone alla legge di natura ed 
alla legge di grazia. Ma non vi è chi intenda 
questa verità ; non vi è chi cerchi Iddio. 

Fers. i3. La gola de’ traviati è un se- 
polcro spalancalo , che caccia fuori il fetore , 
die trovasi nella loro coscienza \ poiché soglio- 


Digilized by Googl 



EPISTOLA DI S. PAOLO 


38 

no essi attribuire alla mancanza della grazia i 
proprii disordini : quindi ingannano se stessi , 
avvelenandosi con queste menzogne. Iddio in- 
fatti che è la stessa rettitudine , dona a tutti 
generalmente le grazie necessarie alia salvazione : 
guai a coloro che opponendosi alla grazia colla 
loro malizia , la rendono infruttuosa ! Invano 
pronunziano essi maledizioni colla loro bocca , 
mentre non fanno che amareggiare se stessi con 
veleno di aspidi : la loro anima muore alla gra- 
zia , perchè resta avvelenata dalla colpa. • 

V^ers. i5. l6. I piedi de’ tristi corrono veloci 
a spargere il Sangue di Gesù Cristo , renden- 
dolo per se stessi inutile. Opprimono pure gli altri 
col loro male esempio , e li rendono infelici. 

Kers. 17 . J 5. Indarno si sforza l’empio di 
trovare la pace nel suo cuore , poiché »dove 
non regna Iddio noa può mai esservi vei^^- 
ce. L’ anima peccatrice sperimenta invece- una 
continua guerra pel tumulto delle sue passioni; 
essa è una vera Babilonia di confusione. Quin- 
di jS. Giovanni nel descrivere la condanna del- 
r anima riprovata , è caduta , dice , è caduta 
Biihìlunia la grande , ed è divenuta covile di 
demoni! (*). L’ empio perde la pace appunto 
(*) Apocal. xyiii, a. 
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perchè non ha avanti i suoi Qcchi il tìmoie 
di Dio. 

Kers. ig. ao. m. Iddio come autore della 
natura e delta grazia ha fatto la legge di gra- 
zia secondo la legge di natura ; onde tutto il 
mondo è obbligai^., ad essere sottoposto a lui.; 
Davanti al Signore ninno può restare giustificato 
per le opere della legge senza la fede. Nè può 
alcuno allegare d’ ignorare quel che sta scritto 
nella divina legge ; poiché Iddio* T ha impressa 
nel cuore di ciascuno per la conoscenza , cha 
deriva dall’uso di ragione: quindi chi non e- 
segue ciò che conosce di dover fare , sarò 
convinto di peccato. Per la propria conoscenza 
r uomo naturalmente avverte ciò Che è giusto;: 
e lo comprende per la giustizia , che Iddio ha 
impressa nel cuore di lui , testificata dalla leg<^ 
ge di natura , e dalla legge scritta. 

yers. Si3. s3. La giustizia , ossia la cono- 
scenza naturale di ciò che è giusto viene di| 
Dio infusa nell’ anima ^ allorché le dona f uso 
della ragione. Ma 1’ uomo malgrado questa co- 
noscenza che è in lui , invece di abborrire il 
male , ed operare il bene , abbracciò il male 
e rifiutò il bene. Adamo dopo aver peccato cre- 
dè che Iddio avrebbe inviato il suo Verbo ò 

5 . 
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prendere carne jiassibile , ed a soddisfare la col- 
pa ; quindi fu salvo egli per la fede. Conseguì 
però solo la salvazione , non già con tutti noi, 
che eravamo in lui racchiusi come il seme d| un 
fiore nel suo bocciolo ; tutti abbiamo in lui 
peccato , e tutti abbiam bisogno come lui di glo- 
rificare Iddio per la fede. Se la fede salvò Adamo 
peccatore , la fede deve salvare le nostre auimu 
peccatrici. - 

p^ers. $4- 25. Noi non possiamo essere giu- 
stificati se non gratuitamente senza nessuno no- 
stro merito , per la sola grazia di Dio appog- 
giata a* meriti di Gesù Cristo. Infatti se tutti 
nbbiamo peccato , tutti dovremmo perire per 
rettitudine della Giustizia di Dio: venghiamo 
soltanto giustificati per la fede nel Sangue di 
Gesù Cristo , che ha soddisfatto la divina Giu- 
stizia. Ha la nostra fede deve esser viva animata 
dalla carità , -poiché a nulla ci gioverebbe una 
fede morta, 

VerSf s6. Prima anche della Redenzione di 
Gcsfi Cristo, il Signore si è mostrato misericor- 
dioso , perdonando uomini peccatori , come lo 
fu Adamo. Egli li ha sofièrto con tanta pa- 
izienza , rattenendo la sua giustizia su di loro 
per la fede che avevano in Gesù Cristo. Nel 
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tempo poi della Redeozione ha dimostrato co^ 
me Egli è giusto , soddisfacendo l’ iofiuila sua 
Giustizia colia passione è morte del suo Uui« 
genito : per tale soddisfazione resta giustificato 
colui che ha fede in Gesù Cristo. • i 

Fers. 37 - nS. Possono bene gli Ebrei ope^ 
rare secondo la legge, ma non restano giusti- 
.ficatì per le opere della legge; dacché la giu* 
stificazione è in virtù delia fede unita alla osr 
servanza della divina legge. Imperocché 1’ uomo 
rimane giustificaio per la fède anche senza op ; re 
della legge. Infatti per la fede restano giuslifi,- 
cati i fanciulli appena ricevuto il Battesimo In 
fede , senzaché avessero eseguite opere della 
legge; e son salvi, se mnojono. Parimenti un 
infedele che muore subito dopo ricevuto il 
tesimo , non trovasi egli giustiOcato senza opere 
della legge ? AU’opposto morendo un Ebreo che 
lia adempito alle opere della legge , ma non ha 
ricevuto il Battesimo in fede , né ha creduto 
che per la morte di Gesù Cristo resta 1! uomo 
giustificato, questi certamente si dannerà ; poi- 
ché non é rimasto giustificato per mezzo della 
fede. 

F'ers. sg. 3o. Il Signore é il solo Dio , 
che regua in tutte le nazioni tanto de’ Gentili, 
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guanto de’ Gioclei ; poiché vi è un solo Dio , 
che per la sola fede giustifica i circoncisi, e 
gl’ incircoocisi. Non fu già per la circoncisio- 
ne , che si salvarono i Giusti del popolo Giu- 
deo , ma per la fede che ebbero nel promes- 
so Messia. Parimenti i Cristiani non conseguo- 
no la salute per la sola lavanda esteriore del 
Battesimo , ma per la fede io Gesù Cristo che 
ci ha dato il Battesimo applicando alle nostre 
anime il valore del suo Sangue. 

Vers. 3i. Noi non intendiamo, dice l’A- 
postolo , di destruggere la legge per la fede , ma 
Tendiamo stabile la legge per la fede; poiché 
Gesù Cristo colla sua venuta non ha destruita 
la logge scritta da Mose, -ma l’ha stabilita 
dando agli uomini la grazia per eseguirla me- 
diante la fede. 
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I. Quid ergo dicèmus 
invenisse Abraham ptHrem 
nostrum secundum carnemJ 

3. Si enim Abraham e» 
operibus -justijìcaliis est . , 
habei gloriarne sed non 
apud Deum. 

. 3 ' Quid enim dicii Seri- 
ptural Credidit Abraham 
Ideo : et reputalum esl illi 
ad justiliam, 

4 - Ei autem , qui ope- 
rotar f merces non impu- 
tcUur secundum graltam'y- 
sed secundum debitum.- 

5 4 Ei vero, , qui nonope^ 
rotar , credenti autem in 
eum, qui Justifioal impium, 
reputofur Jides ejtis adt 
justitiam secundum.. pro^ 
posilum- graticB. Dei. 

6. Sicut et David dicit 
beatitudinem haminisj cui 
Deus accepio ferì justitiam 
sine opembus: 

7. Beali quorum remis- 


1. Che diremo noi dun- 
que» che abbia conseguito- 
Àbramo nostro padre se- 
condo la carne? 

а. Certo , se Àbramo 
è stato giustificato per le 
opere , egli ha di che glo- 
riarsi , ma non appo Dio. 

3 . In fatti che ne dice 
la Scrittura? Credette Àbra- 
mo a Dio j e ciò gli fu 
imputato a giustiaia. 

4. Or a colui che ope- 
ra , la mercede non gli 
viene imputata in conto di 
gt’aziaì.ma in conto dì debito. 

5. Ma a quello , che non 
già opera , ma crede in co- 
lui , che gkistifica l’ em- 
pio , la di lui fede gli vie- 
ne. imputata a giustizia , se- 
coodo ii decreto della gra- 
zia di Dio. 

б. Siccome anche David 
dice r nomo essere beato y 
ai cui Dio imputa la giu- 
stizia» senza (imputarla por) 
le opere. 

7. Beati coloro , a cui 


44 EPISTOLA DI S. PAOLO 


S€B sunt inìijuitat^Sf et quo- 
rum teda sunt peccala, 

8 . Beatus pìr , cut non 
imputàpit Dominus pecca- 
lum. 

9 . Beatitudo ergo hcec 
in circumcisiqne tantum 
tnanet , an etiam in prce- 
putiol Dicimus enim^quia 
reputala est Abràhoefides 
ad justitiam. 

10. Quomodo ergo re- 
putata estl in circutnci- 
sione j an in prcepiUio 1 
Tfon in circuntcisione, sed 
in preepulio. 

11. Et signum accepii 
circumcisionis, signaculum 
justilice Jìdei , quce' est in 

' preeputio : ut sii pater o- 
mnium credentium per 
prceputium , ut reputetur 
et illìs ad justitiam : 


13. Et sii pater eireum- 
eisionis non iis tantum , 
^ui sunt ex circumcisione; 
sed et iis f qui sectantur 


SOD rimesse le iniquità, e di 
cui sono coperti i peccati. 

8 . Beato è l' nomo, a cui 
il Signore non ha imputato 
peccato. 

9 . Or questa Beatitudi- 
ne ha ella- luogo sol tra i 
circoncisi, o pure ancora 
tra gl’ incirconcìsi ? Noi di- 
ciamo, che ad Abramo fu 
imputata la fede a giustizia. 

- IO. 'Ma quando gli fu 
imputata 7 quando era cir- 
conciso , o quando era iu- 
circonciso ? Non quando era 
circonciso , ma quando era 
incirconciso. 

11 . £ (cosi) ricevette 
U- segnai della circouéisio- 
ne , in sigillo -della giusti- 
zia, che area avuta per la 
fede , -quando era incircoa- 
ciso ) onde sia il padre di 
tutti i credenti non circoo* 
cisi , onde ( la lor fede ) 
sia ad essi ancora impala- 
ta a ginstisia j 

13. £ sia padre de* cir- 
concisi, non di quelli che 
ban sol ricevuto la circon- 
cisione j ma di quei che ao» 
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vtstìgìa. Jtdèi , quos est in • 
praeputio pairis nostri A-‘ 
brahce, 

i 3 . Non enim per legem 
' pronùssio Ahrahce^ aut se- 
mini ejus , ut heres esset 
mundi’, sed per j astiti am 
Jidei. 

i 4 < Si enim qui .es le- 
ge^ heredet sunt : esina- 
nita est fides ^ abolita est 
promissio. 

1 5 . Les enim iram ope- 
ratur. Ubi enim non est 
leSf nec prcevaricatìo. 

16. Ideo es fide^ ut 
secundum gratiom firma 
sit promissio omni semi- 
ni , non ei , qm es lege 
est solami sed et.ei qm 
es fide est Abrahae , qui 
pater èst omnium nostrum, 


17. ( Sicttt scriptum est: 
Quia potrem multarum 
entium posai te ) ante 


cor seguono le pedate della 
fede, che ebbe il nostro pa> 
dre Abramo , quando era 
incirconciso. 

1 3 . Così non già .per la 
legge fa : fatta la promessa 
ad Abramo<y o alla sua 
schiatta di essere erede del 
mondo ,' ma per la giusti* 
zia' della fede. . 

14. Che se gli eredi so« 
no quéi della legge, la fe- 
de resta sranlta , la pro- 
messa resta nalla. 

1 5 . Imperocché la legge 
opra ira j poiché dove non 
vi é legge , non vi è nè pur 
trasgressione di legge. 

16. Così, (noi siamo eredi) 
per la fede, onde esserlo per 
grazia , « ferma sia la pro- 
messa a tutta la schiatta , 
non a quella ( schiatta ) so- 
lamente che ha avuta la 
legge, ma a quella pure 
che segue la fede di Àbra- 
mo , il quale è padre di 
tutti noi, 

17. Siccome sta scriU. 
to : Io ti ho costituito pa- 
dre di molte genti 3 ( • 
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Detint'^ cui credidit^ qui 
vivificai mortuos , et vo- 
cat ea quce hon sunt^ tàm- 
quam ea qua sunt^ 

1 8 . Qui centra spem in 
speni credi dU , -.ut fieret 
pater muUarum gentium ; 
seciindunt quod dicium est 
ei : Sic crii semen tuum. 

19. Et non infirmalus 
est fide , me oonsidera^^ 
vit corpus suum emortuum^ 
cum jam fere centum ea^ 
set annorum , et emortuam 
vulvam Sara. 

30 . //t repromissione edam 
Dei non hasitavit dijfi.^- 
dentia , sed confortatus est 
fide ) dans gloriam Deo : 

31 . Pienissime sciensy 
quia tfuacmtque prondsit^ 
polens est et facere. 

33. Ideo et reputalum 
est dii ad justitiam. 

33 . Non est auten scri~ 
p 4 um tantum propter ipsum^ 


che lo è ) davanti a Dio , 
a cui egli credette , il qua- 
le ravviva i morti , e chia- 
ma ciò che Don è come 
ciò che è. 

18. Egli , che contro a 
speranza in isperanza cre- 
dette, ehe diverrebbè padre 
di molte genti ; giusta ciò 
che gli fu detto: Cosi sa- 
rò ( inoumerabile ) la tua 
schiatta. 

19. E non fa dehol di 
fede , e non rìgnardò al suo 
corpo' ammortito-, essendo 
egli in etò di presso cento 
anni, be all' estinto vigor 
di concepire in quello di 
Sara. 

30. Non esitò di diffiden- 
za nella {n'omessa di Dio, 
ma si fortificò per la fede, 
dando gloria a Dio; 

31. Pienissimameiite per- 
suaso , . che tutto ciò che' 
égli avea promesso, era an- 
che possente per fare. 

33. Perciò ancora ciò gli 
fu imputato a giustizia. 

33; Ora non solùmente 
per eto è scritto, che (la 


' ì . 
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■’^jula repuialum est illi ad sua fede ) gli fu imputa- 
j US liti ani ta a giustizia; 

34 . Sed et propter nos, a4- Ma anche per noi , 
qiiibus reputabitur creden- a cui sarà imputata , se 
tibus in eùm , qui suscild- crédiamo in colui, che ha 
ffit Jesum Christum Do- risuscitato da moi'ti Gesù 
minumnostrum a mortuis j Cristo Signor nostro; 

35. Qui traditus est prò- o5. Il quale fu dato (a 

pter delieta nostra , et re- morte ) per i nostri delitti, 
surrexit propter j astica- ed è risuscitato per la no- 
tionem nostram. stra giustificazione. 

rrtjt Otti- 


Vers. 1 . s. 3. Che dicono quei che hanno 
ricevuto la- circoncisione come Abramo nostro 
Padre secendola carne ? Certo se Abramo è stato 
giustificato per le opere ; non lo sarebbe stato 
mai , se non avesse operato . secondo la fede , 
sperando la salvazione solo da Gesù Cristo. Per- 
ciò dice la Scrittura : Credette Àbramo a Dio ; 
e ciò gli fu imputato a giustizia. 

p^ers. 4‘ Iddio versare la sua gra- 

zia in un'anima , come infatti la versa in tutte; 
ma quando 1’ anima non opera secondo la fede, 
rendesi di opposizione alia grazia , inguisachè 
le operazioni di questa divengono infruttuose. 
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La grazia da se «tessa non lascia di operarie 
con ispirazioni , con rimorsi di coscienza; ma 
poiché r anima non opera con tali impulsi se- 
condo là fede , da se medesima si danna. Quin- 
di l’ Apostolo dice : A colui che opera la mer- 
cede non viene imputata in conto di grazia , 
ma in conto di debito, avendo egli corrisposto 
alla grazia colla sua coopcrazione appoggiata 
sempre all’ ajuto di Dio. 

Vers. 5. a 8. Ma a chi non già opera , 
ma crede ; la sua fede gli viene imputata a 
giustizia pe’ meriti di colui che giustifica rem- 
pio, secondo il decreto della grazia di Dio. 
Onde beato , dice Davide , è quel uomo , a 
cui Iddio imputa la giustizia senza> imputarla 
per le opere. Se Egli ci salva, è tutto effetto 
della sua misericordia ; poiché se volesse giu-< 
stificarci per le opere, non avrebbe certamente 
in noi che premiare. Noi siamo tutti peccatori, 
tranne la Vergine SS. , che fu un miracolo 
della grazia , concepita senza la. colpa di origi<> 
ne , santificata con santità consumata dal primo 
istante , in cukj’ anima. sua benedetta fu infusa 
nel corpo. Non solo siamo stati noi tutti gene- 
rati peccatori , ma per la cattiva radice della col- 
pa di orìgine abbiamo pure commessi de’ peccati 



■ 


a’ romani CAP. IV. 4o 

attuali. Quindi lx*ati coloro, a cui Iddio rimetta 
ie iniquità , e di cui sono coverti i peccati. 

F'ers. g. a 12 . Ora questa beatitudine ha 
luogo tra’ circcMicisi , e gl’ incirconcisi. Perciò 
dice la Scrittura , die ad Àbramo fa impu- 
tata la fede a -giustizia: non gli fa imputata 
quando era circónciso , ma quando era incip- 
conciso. Indi ricevè egli il seguale della cir- 
concisione in sigillo delia giustizia , che avea 
avuta per la fede. 

Kers. l3. l4’- Così non per la legge fu fatta 
ad Abramo la promessa di essere il Padre de’ 
viventi , ma per la giustizia della fede. Che se 
gli eredi fossero quelli della legge , la fede re- 
sterebbe svanita , e la promessa del Cielo , fi- 
gurato Della^ terra di Canaam , restarebbe an- 
nullata. ‘ ' 

Vers, i5. Lungi di credere che Iddio voglia 
giusllficare l’uomo per le opere della leg- 
ge scritta , bisogna dire che tutti que’ che vis- 
sero prima di donarsi la legge per mano di 
Mose , furono meno colpevoli ; perchè dove 
non vi è legge , non vi è trasgressione di legge. 

P^ers. i6. ij . l8. Così noi siamo eredi per 
la fede , onde esserlo per grazia ; affinchè fer- 
ma sia la promessa non a quéi soli che ha imo - 
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ricevalo la legge , ma a quelli ancora che sie- 
guono la fede di Abramo Padre di tulli noi , 
siccome sta scritto ; Io iti ho costituito Padre 
di molte genti. Ciò fu detto principalmente per 
la Per.sona adorabile del Redentore, .figlio di A- 
bramo secondo la carne, e che’ il Padre dovea 
essere di tutti i predestinati. Abramo credè a 
Diò , che ravviva i morti , e chiama ciò che 
non è come ciò che è *, credè egli che dal 
suo figlio Isacco dovea succedergli una grande 
discendenza , secondo la promessa del Signore, 
nello stesso tempo in cui alzava la mano per im- 
molarlo. Quindi dice l’ Apostolo , che contro 
speranza in isperanza credè. Egli non dubitò che 
non ostante il suó Isacco fosse tutto consumato dal 
fuoco in sagrificio a Dio , pure se uopo era 
sarebbe risorto , e adempita verrebbe la pro- 
messa del Signore ; come si verificò in Gesù 
Cristo , che risuscitò da morte , ed è il Padre 
di tutti i fedeli figurato in Abramo ed Isacco. 

f^ers. ig. a ss. Abramo non fu debole di 
fede , perchè contro tutte le ragioni umane 
credè che da lui invecchiato, avendo poco me- 
no di cento anni , e da Sara vecchia sterile gli 
sarebbe nato il figlio promesso. Egli non diffi- 
dò per la promessa di Dio , ma si fortificò 
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per la fede dando gloria al Signore ; poiché 
era pienamente persuaso , che Iddio era pos* 
sente per fare tutto ciò che avea promesso,; 
Onde anche questo gli fu imputato a giustizia.- 
Vers. 23. 24 . a5. Ora la fede non solo ad 
Abramo fu imputata a giustizia , ma lo sarà 
anche a noi : noi ancora ci salveremo , se cre- 
diamo , che vi è un solo Dio , che ha man- 
dato Gesù Cristo ad essere sagrificato per lei 
nostre colpe , il quale perchè vero Dfo e vero 
Uomo , come Uomo morì e come Uomo Dia 
risuscitò da morie per virtù della sua Divinità^ 
che unita era alla Umanità anche stando Egli 
morto nel sepolcro. Ma dobbiamo corrisponderà 
alla fede , operando secondo le sue massime ; 
altrimenti la fede non vale come fede , perché 
senza le opere è morta : la nostra fede deve 
essere congiunta alla carità , che n’ è V anima,r 
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C A P o V. 


1. Juslificati ergo eoe 
fide pacem habeanius ad 

Deum per Dominum no- 
strum Jesam Christum : 

2 . Per quem et habemus 
accessuni perfidetn ingra- 
tiam istante in qua stanms^ 
et glorìamur in, spe glori ce 

jlliorum Dei. 

3. Non solatn autem , 
$ed et gloriamur in tribù- 
lationibus: scienles, quod 
tribulcUio patierUiam opera.- 
tur : 

4« Patienlia autem prò- 
halionem , probatio vero 
spem ; 

> 5. Spes autem non con- 
fiindit y quia charifas Dei 
diffusa est in cordibus no- 
stris per Spiritali} Sanctum^ 
qui datus est nobis- 

6. Ut quid enim Chri- 
fitus cum adhuc infirmi 
fissemus , secundum tem- 
pus prò impiis mortuus est ? 

q. fi ir tenim prò jusio 


1 . Giustificati dunque 
per fede , pace abbiamo 
con Dio , pel Signor nostro 
Gesù Cristo ; 

2 . Per cui anche ebbimo 
per la fede accesso a qw* 
sta grazia, in cui sussistia- 
mo, e ci gloriamo nella 
speranza della gloria de’ 
figli di Dioj 

3. E non sol questo ; 
ma ci gloriamo ancora nel - 
le tribulazioni; sajietido che 
la tribula;cione opra pazieu' 
za ; 

4- La pazienza ( opra ) 
prova 5 la prova speranza. 

5. Or la speranza non 
confonde , poiché 1’ amor 
di Dio è diffuso ne’ nòstri, 
cuori per lo Spirito Santo 
che è stato dato a noi. 

6. Imperocché , quando 
ancor eravamo ne' languoi i 
(del peccato) , a che Cristo 
è egli morto per gli emp i 
al tempo (prefinito da Dio)? 

<]. Imperocché appena 
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quis moritur ; nam prò bo- 
na forsitan quis audeat 
mori. 

8. Commendai autem 
charitatem suoni Deus in 
nobis.\ quoniamcum adhuc . 
peccatores essemus , seeun- 
dum tempus 

9. Chrislus prò nobis 
moriuus est j rmdio igitur 
magis nane just^cati in 
sanguine ipsius salvi eri- 
mus ab ira per ipsum. 

10. Si enim ctim ini- 
mici essemus f reconciliati 
sumus Deo per mortem fi- 
lli ejus ; multo magis re- 
conciliali salvi erimus in 
vita ipsius. 

1 1 . Non solum autem : 
sed et gloriamur in Deo 
per Dominum nostrum Je- 
sum Christum , per quem 
nane reconcilialionen ac- 
cepìmits. 

13 . Proplerea siciit per 
unum hominem peccalum 
in hunc mundum intravit. 
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muore alcun per un giusta; 
può darsi però che per ua 
uom da bene qualcheduno 
ardisse di dare la propiift 
vita. 

8. Ma Bio fa rUaltare 
r amor suo verso noi in 
ciò , che mentre noi era» 
vamo ancor peccatori , al 
tempo ( prefinilo ) 

9. Cristo è morto per 
noi. Molto piu dunque ^ 
giustificati ora essendo pel 
di lui sangue , saremo per 
esso salvati dall* ira. 

10. Imperocché se qu in - • 
do noi eravamo nemici , 
siamo stati con Dio ricon* 
ciliati , per la morta dii , 
Figlio suo \ molto più, es* 
seodo riconciliati , sarem 
salvati per la vita di esso. 

11. £ non solo ( siamo 
riconciliati ), ma ancor ci 
gloriamo in Dio pel Signor 
nostro Gesù Cristo , per cui 
ora abbiara conseguita la 
riconcilirz'one. 

j a. Così, siccome per un 
uomo il peccalo è entrato 
in questo moi^o, e 
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et per peccatum mors , et 
Ita in omnes homines mors 
perlransìit , in quo omnes 
peccaverunt. 

i3. Usqueadlegentenim 
peccatum erat in mundo : 
peccatum autem non impu- 
tabatur^ cum lex non esset. . 

i4* Sed regnapìt mors 
ab Adam usque ad Moy- 
sen etiam in eos , qui non 
peccateerunt in similiiudi- 
nem praevaricationis Adoe^ 
qui est forma futuri. 

*1 

15. Sed non sicut deli- 
cium y ita et donum : si 
enim unius deliclo multi 
tortai sunt : multo magis 
grolla Dei , et donum in 
gratia unius hominis Jesu 
Christi in plures abunda- 
vii. 

16. Et non sicut per u- 
num peccatum , ita et do- 
num i nam judicium qui- 
dem ex uno in condemna- 
tionem'j gratia autem ex 
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peccato la morte; e così la 
morte è passata in tutti gli 
uomini (per questo uomo) , 
in cui tutti han peccato. 

13. Imperocché fino alla 
legge il peccato era nel 
mondo; ma non essendori 
la legge , il peccato non 
era imputato. 

14 . £ pure da Adamo 
fino a Mosè regnò la mor- 
te, ancor sopra quelli i 
quali non avevan peccate 
somiglianza della trasgre.. 
sione di Adamo , che è fi- 
gura di colui che avea a 
venire. 

15. Ma dei dono non è 
come del delitto; imperoc- 
ché se pel delitto di uno i 
molti son morti ; molto 
più abbondantemente sopra 
i molti si è diffusa la gra- 
zia , e il dono di Dio , in 
grazia dell' un uomo , che 
è Gesù Cristo. 

16. E del dono non è 
come ( di ciò che è avve- 
nuto ) per un peccato ; im- 
perocché per un delitto noi 
fummo giudicati a condau- 
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midtis delìctis in justifica- 
tionem. 

vj. Si enint unius ddicta 
mors regncwit per unum^ 
multo magis abundantiam 
gratìce , et donatìonis , et 
justitice accipientesx in vita 
regnabunt per uniun Jesum 
Chrisfum. 

18. Igkur si ctU per it- 

' nius delictum in omnes 
homines in condetanatio- 
nem j sic et per unius jn^ 
stitiant in omnes homines 
in justificationem vUce. 

f 

19. Siout enim per ino- 
bedientiata. unius hominis. 
peccatores constituti sunt 
multi f ita et per w^ius 
obeditionem justi consti- 
tuentur multi. 

20. Lexautem subintra- 
vity ut abundaret delietum. 
Ubi auteru abandavit 4 ^i~ 
ctuniy supej-abundavit gra- 
tia. 
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na *, e da molti delitti sia» 
mo stati graziati a giusti- 
ficazione. 

17. Che se pel delitto 
di uno, régno per quell’uno 
la morte ^ motto più eolor 
che ricevono 1’ abbondanza 
della grazia , e dui dono , 
e della giustizia , regneran- 
po in vita per 1’ uno , che 
è Gesù Cristo. 

18. Adunque siccome pel 
delitto di uno ( it reato è 
passato ) in tutti gli uo> 
mini in uoodauaa , così p*r 
la giiistizia di uno ( il dono 
è passato ) io tutti gli uo- 
mini in giustificazione di 
-vita. 

19. Imperocché siccome 
per la disubVidténza di un 
uomo i molti son costituiti 
^^catori } cosi per T ub- 
bidienza deir uno i molti 
saranno costituiti giusti. 

20. Or la kgge subentrò^ 
talché ( avvenne che ) ab- 
bopdasse il delitto. Ma dove 
ha abbondato il delitto , ha 

sovralboudato la grazia j 
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ai. Ut sicut regnavit ai. Aifiachè siccome il 
percatum in mortem ; ila peccato ha regaato in mot- 
el gratin regnet per justi- te j così anche la grazia 
tiam in t^ilam oelernam , regni per la giustizia in 
per Jesum Christum Do- vita eterna , per Gesù Cri- 
minum nostrum. sto Signor nostro. 

f f tt A i r 4 5 J 0 « 1 

Virs. 1 . 2 - Per fa fede meritò il mondo la 
grazia della venuta di Gesù Cristo : in questa 
grazia noi sussistiamo , e ci gloriamo nella spe« 
ranza della gloria de’ figlinoli di Dio. Vi souo 
varie speranze : sperano gl’ infedeli in molte 
cose con speranza rana ; sperano i tristi con 
speranza presuntuosa ^ ma a nulla vaierà la loro 
speranza. Gloriosa però sarà presso il Figlio di 
Dio la speranza di quei che sperano in lui. 

F^ers. 3. 4' Noi veramente dopo esserci glo- 
riati con ringraziamenti a Dio per averci do- 
nata la speranza in Gesù Cristo , ci dobbiamo 
gloriare delle trìbulazioni , conoscendo che il 
Signore ce le manda per esercitare la nostra 
pazienza. Venendo questa esercitata , ci rende 
simili a Gesù Cristo , che ha sofferto con pazien- 
za somma immensi patimenti : ecco come iti noi 
ya ad accrescersi la speranza. 
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Vers. 5. 6. Così ia speranza non confonde; 
poiché 1’ amore di Dio è diffuso ne’ nostri cuori 
per lo Spirito Santo , che è stato dato a noi 
nel ricevere il santo Battesimo; e questa gra>.' 
zia delia sofferenza ci viene confirmata col sa- • 
cramento della Cresima. Tale grazia è stata a 
noi meritata da Gesù Cristo colla sua morte ; 
ed è assai maggiore di quella che trovavasi ne- 
gli uomini deir antica legge , quando 1 ’ uman 
genere stava ancora ne’ languori del peccato. Al- 
trimenti a che il Figliuolo di Dio sarebbe morto 
per gli empii , se fossero essi rimasti nel Jan- 
gnore. Gesù Cristo non solo è'^orto per can- 
cellare le colpe , ma è anche risuscitato ; af- 
finchè i figli degli uomini fossero risorti ad una 
vita novella di grazia e di vigore , ed avessero 
imitato il suo esempio. 

P^ers. 7 . a 11 . La malvagità degli uomini 
non fece alcuna opposizione alla promessa di 
Dio di mandar il suo Verbo nel tempo prefisso 
a prendere l’ umana spoglia , ed infrangerla sul 
patibolo della croce. Questo appunto fa lumino- 
samente rispleudere 1 ’ amore di Dio : Egli apri 
i Cieli e fò piovere le sue misericordie sopra 
r uman genere colla Redenzione , allorquando 
gli uomini meritavano maggiori castighi. Mollo 
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più dunque ora essendo stati noi riconciliati per 
la morte del Figliuolo di Dio , saremo salvati 
per la sua vita : ecco come dobbiamo proccu- 
rare d’ imitare in tutto Gesù Cristo , affinchè 
la nostra vita sia conforme alla sua. Ci dobbia- 
mo. gloriare in Dio , perchè ci ha dato il Si- 
gnor nostro Gesù Cristo non solo per nostro Re- 
dentore , ma anche per nostro modello , nella 
cui imitazione abbiamo conseguito la riconcilia- 
zione. 

Vers^ IH. i3, i4- Pel solo Adamo in cui 
tutti abbiamo peccato , il peccato e la morte 
son passati in tutti gii uomini. Infatti primachè 
fosse data da Dio la legge a Mosè, non essen- 
dovi la legge , il peccato non era imputato. 
Nondimeno da Adamo fino a Mosè regnò la 
morte anche sopra quelli che non avean pec- 
cato ; giacché erano tutti peccatori in Adamo 
|)er la sua trasgressione. Iiitanto Adamo era fi - 
gura di colui che dovea venire. 

F’ers. i5i i6f < 7 . Ma del dono che Iddio 
ci ha fatto , non è come del delitto \ poiché se 
pel delitto di Adamo molti sono morti , assai 
più abbondantemente sopra di noi si è difiusa la 
grazia , che è il dono di Dio , in grazia dci- 
r Uomo D 40 , che è Gesù Cristo. Ecco come 
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con tutta ragione la Chiesa chiama felice la colpa 
di Adamo , poiché ci ha apportato grazia molto 
più abbondante di quella , che potea conseguire 
l’ uomo innocente. Noi per un delitto fummo 
giudicati e condannati ; e pure da molti delitti 
siamo stali graziati a giustiflcazionc. Se pel de* 
litto di Adamo regnò per esso la morte ; molto 
più noi ricevendo 1’ abbondanza della grazia , 
regneremo in vita pei novello Adamo Gesù Cristo. 

f^ers. i8. ig. Perchè Adamo fu ingiusto 
disubbidendo all’ ordine ricevuto da Dio , di* 
venne ribelle : così tulli gli uomini si resero 
per la sua colpa ribelli. Ma Gesù Cristo riparò 
questa disubbidienza colla ubbidienza fatta per* 
fettamentc fino a morire in croce : ecco come da 
lui è passata in noi la grazia meritata dalla sua 
ubbidienza a’ divini decreti ; e così siamo costi- 
tuiti giusti. 

f^ers. so. SI. La legge del peccato non restò 
nel solo Adamo , ma si diffuse per tutto il ge* ' 
nere umano : la -sola Vergine SS. ne fu esente 
per un miracolo della grazia ; poiché siccome 
il Signore nel passaggio dell’ Arca del Testa- 
mento fermò le acque del Giordano , così nel- 
f esser concepita Maria arrestò Egli il torrente 
della colpa , che ha inondato tutto T uman ge- 
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nere. Noi siamo tutti peccatori per la difiusionc 
della colpa di Adamo : ecco perché abbondò il 
delitto quando subentrò la legge. Ma dove per 
Adamo c abbondato il delitto , per Gesù Cristo 
novello Adamo è soprabbondata la grazia; afTin- 
cbò siccome il peccato ba regnato in morte per 
la inclinazione alla colpa , così anche la grazia 
regni per invogliarci alla giustizia , che forma 
la nostra santificazione nella vita eterna pe’ i{ie- 
riti di Gesù Cristo Signor nostro. 


a’ Romani cvp. vi. 
CAPO VI. 


6r 


1. Quid ergo dicemnst 
pcrmanebimus in peccato^ 
ut grafia abundet ? 

2. Absit. Qui enim mor- 
tai sumus peccato, quomo- 
do adhue vìvemus in ilio ? 

3 . An ignoratis , qwa 
quictimque baptizati sumus 
in Christo Jesu , in mor- 
te ipsius baptizati sumus ? 

4. Consepulti enim su- 
miis cum ilio per hapti- 
smum in mortem ; ut quo- 
modo Christus surrexit a 
mortuis per gloriam Pa- 
tris , ita et nos in novitale 
vitoe arnbulemus. 

5. Si enim compiantati 
Jpcti sumus similitudini 
mortis ejus, simul et resur- 
rectionis eri/nus. 

6. Hoc srienfes , quia 
vetus homo noster simtd 
cnicìfixus est , ut desirua- 


I. Che direm dunque ? 
Permarrem noi' nel peccato, 
perchè abbondi la grazia? 

а. Ciò non sia mai. Im- 
perocché noi chetiamo mor- 
ti al' peccato , come vivre- 
mo ancora in quello ? 

3 . Non sapete voi , che 
noi tutti che siamo stati 
battezzati in Cristo Gesù , 
siamo stati battezzati nella 
sua morte ? 

4. In fatti noi per Io 
battesimo siamo stati con- 
sepolti con esso , in morte; 
onde siccome Cristo è risu- 
scitato da morti per la glo- 
ria del Padre , così anche 
noi camminiamo in novità 
di vita. 

5. Imperocché se noi sia- 
mo stati con esso innestati 
alla conformità della sua 
morte , noi lo saremo pu- 
re a quella della sua risur- 
rezione ; 

б . Questo sapendo che il 
vecchio uom nostro è stato 
crocifisso con lui , aocioc- 
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tur corpus peccali , et ul- 
tra non servìamus peccato. 

7. Qui enim niortuus est, 
justificatus est a peccalo. 

8 . Si autem morlui su- 
mus cani Christo , credi- 
mas , quia simul eliam vi- 
vemus cum Christo : 

9. Scientes, quod Chri- 
stus resurgens ex mortuis 
jani non moritur 5 tnors 
ilU ultra non dominabilur. 

10. Quod enim mortuus 
est peccalo, mortuus est se- 
mel ; quod autem vivil, vi- 
vii Deo. 

11. Ita et vos exisli- 
mate , vos mortuos qui- 
dem esse peccato , viven- 
tes autem Deo, in Chri- 
sto Jesu Domino nostro, 

li. Non ergo regnet 
peccatum in v estro morta- 
li corpore , ut obediatis 
eoncupisceniiis ejus. 

i3. Sed ncque exhibea- 


chè sia distrutto il corpo 
del peccato, e non siamo 
più schiavi del peccato. 

7. Poiché colui che è 
morto , è sciolto dal pec> 
cato. 

8. Che se noi siam morii 
con Cristo , noi crediam 
che ancora vivrem con Cri- 
sto ; 

9. Sapendo che Cristo , 
essendo risuscitato da morti, 
più non muore j la morte 
non avra più impero so- 
pra di lui. 

10. Imperocché quanto 
a ciò che egli é morto pel 
peccato , egli è morto una 
volta •, ma quanto a ciò che 
egli vive , vive a Dio. 

11. Cosi ancor voi fatene 
conto , che siete morti sì 
al peccato ; ma che siete 
viventi a Dio , io Cristo 
Gesù Signor nostro. 

12. Non regni dunque 
il peccato nel vostro corpo 
mortale , sicché voi ubbi- 
diate alle coucupiscenze di 
quello. 

1 3 . £ non prestate le 
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tìs manbrtt vestra arma 
iniquitalis peccato : 
exhibete vos Deo', tamquam 
ex monuis viventes f et 
membra vestra arma jt^ 
stiiice Deo. 

i4‘ Peccatnm enim vo- 
bis non dominabitur ; non 
enim sub lego estis, sed 
sub grafia. 

15. Quid ergo? pecca- 
bimus, quoniam non sa- 
mus sub lege ^ sed sub gra- 
tta ? Absit. 

16. Nescitis^ quoniam 
cui exhibetis vos servos ad 
obediendum , servi està 
ejus , cui obedità , sive 
peccati ad mortem^ sà>e 
obeditlonis ad justitiam? 

vj. Gratias autem Deo^ 
quod fuistà servi peccati^ 
obedistis autem ex corde 
in eam formam doctrinoe, 
in quam traditi estis. 

I 

i8. Liberati autem a 
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membra voatre per UtrO'* 
menti d’ iniquità al pecca- 
to ^ ma prestate voi stessi 
a Dio, come da morti resi 
diventi , e ( prestate ) ie 
membra vostre per istro- 
menti di giasUzia a Dio. 

i4> Imperocché il pecca- 
to non vi dominerà j poi* 
chè voi non siete sotto la 
legge , ma sotto la grazia. 

15. Che dunque 7 Peo 
cherem noi , perchè non 
siamo sotto la legge, ma 
«rtto la grazia? Ciò ooa 
sia mai. 

1 6 . Non sapete voi che 
« chiunqae vi prèstate in 
aervi per ubbidirlo , voi 
restate servi di colui a coi 
ubbidite , sia di peccato a 
morte , sia di ubbidienza a 
giastixia 7 

• 17 . Grazie però a Dii^ 

che essendo vm stati servi 
del peccato , voi avete ab- 
bidito di cuore alla dotiri* 
na ( dei Vangelo ) , sul mo' 
dello della quale siete stati 
formati. > 

A 8 . Cosi liberati (dalf% 

7 . ■ 


/ 
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leccata serei facti estis 
jusiilioe, 

19. Humanum dico , 
propter infirmUatem car- 
nis veslrK\ $icut enim exhi. 
buistif meofbnf vostra ser- 
vire immnnó^lm , et ini- 
quìtali <sd iniquitatem ; 
Uà nuTì.c exhibete membra 
vestra servire justitfoe in 
SfSnctific<Uionefn. 

ao. Cum enim servi es- 
getis peccQti , liberi Jtgistis 
Justitice. 

ai. Quem ergofructum 
habuistis tane in iilis^ in 
quibus nane erubescitig 7 
Jfam finis illorum mors est. 

aa. Nane vero liberati 
a peccato , servi autem fa- 
oti De'o , habetis fructum 
vesirum in' sanctficatio- 
nem , finem vero vitam ce- 
ternam. 

aS. Stipendia enim peC‘ 
tati mors. Gratia autem 
fitti vita (eterna^ in Chri- 


servitù del peccato , siete 
stali fatti servi della gia« 
8tiz:a< 

19. Io favello upianar 
mente , a cagion della de- 
bolezza della vostra carne, 
Come voi prestaste le mem- 
bra vostre a servire alla im- 
mondezza e alla. iniquità , 
ad iniquità j così ora pre- 
state le membra vostre a 
servire alla giustizia, a san^ 
Ubicazione. 

ao. Quando voi eravate 
servi del peccato , voi era? 
vate liberi riguardo alla 
giustizi^. 

ai. Qual fruito dunque 
aveste allora in quelle cose, 
delle quali ora arrossile 7 
imperocché la fine di queir 
le è morte. ‘ 

àa. Ma ora liberati (dalla 
servitù ) del peccato, e fatti 
servi a Dio , avete il frut- 
to vostro a santificazione , 
ed alla fine (avrete) eterna 
vita. 

a3. Imperocché la paga 
del peccato è morte, ma 
la grazia, ( e il dono ) di 
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Sto lesa Domino nostro. Dio è viti eterna, in Cristo 

Gesù Signor noalro. 

ttn$tra^Ì0vii 

Vers. 1 , 2 . 3. Non dobbiamo dire periuaf- 
remo noi nel peccato , perchè abbondi la gra- 
zia. Ciò non sia mai : noi che siamo morti al 
peccato , come viveremo ancora in quello ? Noi 
siamo stati battezzati in Gesù Cristo , e' siamo 
Stati battezzati nella sua morte.' 

Vers. 4' 5. 6. Per lo Battesimo noi siamo 
stati consepolti con 'Gesù Cristo in morte del 
vecchio Adamo ; onde siccome Cristo Signore 
è risuscitato da morte., così noi camminiamo 
in vita novella. Da poiché se siamo innestati 
con lui alla conformità della sua morte , lo 
dobbiamo essere anche a quella della sua ri- 
surrezione : sappiamo per certo , che il vec- 
chio Adamo restò morto crocifisso , e con 
esso restò destrutto il corpo del peccato; e così 
non siamo più servi del peccato. Se Gesù Cristo 
morendo ha destrutto il peccato ; noi morendo 
all’ uomo vecchio , dobbiamo morire al pecca- 
to, e vivere solo alla grazia. Non più dobbia- 
mo caer servi del peccato : chiunque pecca , si 
fa servo del peccato medesimo ; poiché serve 
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<aUe sue passioni , che acquistano su di lui una 
specie di dominio a misura che si vedono sod- 
disfatte. 

P^ers. 7. 8 . Noi siamo stati sciolti dalla ser- 
vitù del peccato , perchè siamo morti • al pec- 
cato per mezzo del Battesimo nella morte di 
Gesù Cristo : ecco perchè crediamo che {mcora 
.viveremo in Gesù Cristo. 

F’ers. 9.. IO. 11. Gesù Cristo essendo risa- 
rcitalo da morte , più non muore , non avendo 
più la morte impero sopra di lui : noi essendo 
risorti una volta dal peccato, non più dobbiamo 
permettere che il peccato dia worle all’ anima 
nostra ; e se non vogliamo peccare , il peccato 
non avrù alcun impero sopra di noi. Dapoichè 
se Gesù. Cristo è morto per destruggere il pec- 
cato, è morto una volta sola ; ma per ajufarci 
in ogni occasione , vive Egli qual Uomo Dio 
jiroteggeiidoci e difendendoci colla sua onnipo- 
tenza. Quindi dobbiamo noi esser persuasi che 
siamo morti al peccato , non più commettendolo 
nè con pensieri, nè con parole, nè con azioni; 
giacche se siamo morti , il morto non opera : 
bisogna che viviamo unicamente per servire a 
Dio in Gesù Cristo Signor nostro. 

p^ers. 12. i 3 . i 4 -Non regni dunque ilpec- 
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cato nel nostro corpo mortale , sicché noi ub< 
bidiamo alle voglie della carne. Non prcstìam i' 
le nostre membra per islrumeutì d’ iniquità fa* 
cendole servire al peccato. Ma piuttosto ricor- 
diamoci cbé essendo morti con Gesù Cristo nel 
santo Battesimo , siamo con lui risuscitati ; e 
perciò le nostre membra debbano servire come 
istrumenti di santificazione col sagrificio delle pro- 
prie voglie , che la' radice sono del peccato , 
perche opporre si vorrebbero alla gloria di Dio : 
le nostre membra debbono essere i ministri , 
che offrono le passioni in sagrificio alla giusti- 
zia del Signore. 11 peccato non ci dominerà , 
perchè noi colla morte di Gesù Cristo non stia- 
mo più sotto la legge del peccato , ma sotto là 
grazia acquistataci da questo divin Rededlòre: 
/^er. 1.5. 16. Lungi però di abusarci di tale 
grazia , dobbiamo essere più vigilanti nella cu- 
stòdia del proprio cuore. Dobbiamo essere per- 
suasi che divenghìamo servi di chiunque nói ser- 
biamo : se serviamo èlle nòstre passioni , di- 
benghiamo servi della colpa ; se serviamò a Dio 
prestando ubbidienza à Gesù Cristo, ci rendia- 
mo 5ervi del Signóre , servitù che ci fa regnare 
sópra tutte le passióni. 

f^ers. iy. 18. Volesse il Cielo che la vita 
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di tulli ì Gclstlanl fosse, come dovrebbe essere, 
modellata sul Vangelo ! vivendo noi in questa 
guisa siamo liberati dalla servitù del peccato , 
e diveiigbiamo servi della giustizia^ 

y^ers. ig. L’Apostolo parla umanamente at- 
tesa la debolezza della umanità. Almeno , dice 
egli , usate quella stessa premura , con cui vi 
siete prestati per servire al peccato : siccome pren- 
deste tutti i mezzi, onde soddisfare |e vostre pas- 
sioni ; cosi non trascurate ora cosa alcuna per ser- 
vire a Dio, non tra'asGÌale dalla parte vostra qua- 
lunque occasione die vi si presenta , di offrire 
le membra del vostro corpo in sanliBcazione. 

yers. 20. 21. 22\ Voi, continua l’Apo- 
stolo , siete stati servi del peccato commet- 
tendo la colpa ; qual frutto riportato avete di 
tutto quel tempo , in cui siete cosi vissuti ? 
Voi certamente arrossite rammentando quella 
vita menata nella colpa, perchè alla fine non 
ne avete ricavato altro fruito , che la morte 
dell’ anima alla grazia. Ma liberati dalia servitù 
del peccalo , e menando voi una vita novella 
nel servizio di Dio , vivendo cioè nella grazia ; 
avrete il frutto di santificazione in vita eterna. 
Onde disse Gesù Cristo parlando della virtù ; 
11 frullo vostro con voi rimane (*). 

^*) Joano. if. i6. 
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Vers. s3. La paga del peccato non è altra , 
che la morie eterna dell’ anima nell’ inferno ; 
ma la grazia , che è dono di Dio , è vita e- 
terna. Quanto abbiamo di bene e nell’ordine 
della natura e nell’ ordine della grazia ^ tutto 
è un puro dono del Signore , che a Qoi lo 
comparte per efièlto solo della sua benignità 
senza veruno nostro merito ; altrimenti perde* 
rebbe quello il nome di dono , e si chiame* 
rcbbe ricompensa. Ma fra tutti i doni che ci 
Ila fatto Iddio e nell’ ordine della natura e 
nell’ ordine della grazia, quello che supera ogni 
altro è appunto l’ averci dato* Gesù Cristo Si* 
gnor nostro , che ha destrutto il peccato , e ci 
ba preparata la vita eterna. 
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CAPO. VII. 


•^O 


i. An ignoratis fralres 
( scientibus enim legeni lo- 
ijuor ) tfuia leaf in homine 
dominatur , quanto tent^ 
pone viviti 

. 1 . Nam quce sub viro 
est mulier , vivente viro 
alligata est legi : si autem 
mortuus fuerit vir ejùs , 
sùlula est a lege viri. 

3. Igitur, vìvente viro^ 
vocabitur adulterarsi fue- 
rit cuni alio viro ; si autem 
mortuus fuerit vir efus , 
liberata est a lege viri : 
ut non sìt adultera , si 
fuerit cum alio viro. 

4 . Itaque fratres mei, 
et vos mortificati estis legi 
per corpus Christi ; ut sitis 
alteri US , qiU ex mortuis 
resurrexitr ut fructificemus 
Deo. 

5 . Cum enim essemus in 
^rnCf passiqnes peccato* 


I.. Ignorate voi fratelli 
( imperocché io parlo a 
persuiic instruite nella leg- 
ge ) che la legge ( non ) si - 
gnoreggia nell’ uomo, (fe 
non ) pel tempo, in cui è* 
vivente ? 

2 . Cosi la donna mari- 
tata è legata per legge al 
marito , vivente lui ; ma 
se il marito muore, è sciol- 
ta dalla legge del marito. 

3. Adunque, vivente il 
marito , ella sarà tenuta 
per adultera , se ella di- 
vien di un altro j ma se il 
suo marito muore , ella è 
sciolta dalla legge del mari- 
to, talché non è adultera, 
se ella divieu di un altro. 

4- Cosi , fratelli mici , 
siete pur voi divenuti mor- 
ti alla legge pel torpo di 
Cristo , per essere di un 
altro , che è risuscitato da 
morti , onde fruttifichiamo 
a Dio. 

5. Imperocché quando 
poi erayam nella carne , 
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rum, quae per legem erant^ le passioni de' peccati , le 
operabantur in membrìs quali erano (eccitate), per 
nostris , ui fruclificarent occasion della legge , agi- 
tnorti- vano nelle nostre membra, 

per fruttificare alla morte. 

6. Nane autem.soluti su^ 6. Ma ora siam iciolti 
musalege morlis,in qua dalla legge di morte , in cui 
detinehamur, ita ut s^ruia- era vaia detenuti ; talché 
nuis in novitate spiritai^ serviamo in novìtli di spi- 
ci non, in veUuiate littertp. rito , « non in vecchiezza 

di lettera.' 

7. Quid ergo dicemus 1 7. Che direni dunque? 

lex peccatum est? Absit. La. legge è ella peccato.? 
Sedpeccaturnnon cognovi, Nou sia inai. Ma io non 
nisi per legem. Nam con- conobbi il peccalo, che per 
cupisceniiamneicieban ni- la leggc^ impecoccliè io non 
si lex diceret : Npn con- avrei conosciuta la concu- 
cupisces. piscenza , se la legge non 

avesse detto'.Non concupire. 

8. Occasione autem ac- 8. Ma il peccato presa 

cepta , peccatum per man- occasione dal comandamen- 
datum. operatum est in me to , ha oprata in me ogni 
omnem concupiscentiani . sort^ di concupiscenza. Im- 
itine lege enint peccatum perocché senza la legge il 
mortuum crai. . peccato era ( come ) morto. 

9. Ego autem vivebam 9. Io senza legge una 

sine lege aliquando. Sed volta viveva ; ma venuto il 
cum vemsset mandaturn , comandamento , il peccato 
peccatum revixit ^ rivisse, 

to. Ego autem mortuus • 10. £d io morii. Cosi il 

turni eiinvenlum est mihi coman lamento medesimo , 
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niandalum , tfuod trai nd 
vitam^ hoc essi ad mortem. 

I I . Nani peccatum occa- 
sione -accepta per manda- 
tum , seduxit me , et per 
iUud occidit. 

13. Ilaque lex quidem 
sanala , et mandatum san- 
ctuntj et justum^ et bonum. 

i3. Quod ergo bonum 
est, miJu factutn est nsors 1 
Absit. Sed peccatum, ut 
appartai peccatum per bo- 
num operatum est mihi 
mortem : ut fìat supra nto- 
dam peccans peccatum per 
mandatum- 
% 

r4- Sclmus enim, quia 
lem spiritualis est, ego au- 
teni carnalis sum venum- 
datas sub peccato. 

i5. Quod enim operor , 
non intelligo : Non enim, 
quod volo bonum, hoc ago, 
sed quod odi malum , illu'd 
facto. 


che era a vita , si è (ro« 
vaio per me essere a morte. 

II. Imperocché il pec- 
cato , presa occasiooe dal 
comandamento , mi ha se- 
dotto , e pel comandamen- 
to stesso mi ha ucciso. 

13. Sicoh^ la legge per 
vero dire è santa, e il co- 
mandamento è santo , e 
giusto, e buono. 

l3. Ma dunque quello 
che è buono , è egli a me 
divenuto morte 7 Non sta 
mai. Ma il peccato , met- 
tendosi in comparsa di pec- 
cato , per una cosa buona, 
ha a me operata la morte; 
talché pel comandamento 
il peccalo si è reso peccante 
oltra modo.- 

i4- Imperocché noi sa p* 
piamo che la legge è spi- 
rituale ; ma io son carna- 
le , venduto ad esser sot- 
toposto al peccato. 

_i5. Quel che io opero 
io non r approvo ; poiché 
non il bene che voglio , 
questo agisco , ma il male 
che odio , quello fo. 
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j6. Si autem quod no~ 
lo , illttd facio ; consentio 
Ipgì, quoni<^nt bona est, 

17. Nane ai/item jam, 
non ego operar illud , sed 
qaod habitat in me pec- 
catum. 

18. Scioenim, quia non 
habitat in me, hoc est in 
carne mea , banani. Nam 
velie adjacet mihi , perfi- 
cere autem, bonum non in- 
verno. 

19. Non enim qiiod vo- 
lo bonum , hoc facio : sed 
quodnolo malum^ hoc ago', 

ao. Si autem quod nolo,, 
illud fac'io, jam non ego 
operar illud , sed quod 
hab'uat in me, peccatum. 

• 

a I • Inverno igiturlegem, 
volerai mihi fac£re bonum, 
quoniam mihi malum ad.> 
jacet : 

22. Condelector enim 
legi Dei secundum interib- 
rem hominem ; 
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16. Cile se ciò che noa 
voglio , quello io fo j ac- 
coosento alla legge , ( e ri- 
conosco) che è buona. 

17. Così non 800 più io, 
che opero 'quello } ma è ìi 
peccato che abita in me. 

1 8. Imperocché io so che 
io me , cioè nella mia car- 
ne , non vi abita il bene. 
Imperocché appo me è il 
voler il bene j ma il com- 
piere il bene , questo io, 
noi trovo. 

19. Imperocché non il 
bene che voglio, questo fo^ 
ma il male che non voglio , 
questo agisco. 

20. Che se ciò che non 
voglio , quello io fo , non 
son più io che opero quel- 
lo*, ma è il peccato ohe 
abita in me. 

ai. Volendo danqiie io 
fare il bene , trovo una 
legge , (che mi si oppone)) 
poiché il male é appo me. 

22. Imperocché secondo 
r nomo interiore io mi di- 
letto nella legge di Dio. 
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a3. Video autem aliam 
legem in membris meis re- 
pugnantem legi mentis 
meoe, et captivantem me in 
lege peccati , . quae CU in 
membris meis. 

14. Infelix ego homo ^ 
qiiis me liberabìt 'de cor- 
pone mortis hujus ? 

aS. Grolla Dei per Je- 
sani ChristumDominum no- 
strum. fgiturego ipse men- 
te servio legi Dei ; carne 
autem legi peccati. . 


a3. Ma veggo un'altra 
legge nelle membra mie « 
che combatte contro la leg> 
ge della mia mente j e che 
mi trae in ischiavitù sotto 
la legge del peccato , la 
quale è nelle membra mie. 

34' XJom infelice che io 
sono i Chi mi libererà dal 
corpo di questa morte ? 

aS. La grazia di Dio per 
Gesù Cristo Signor nostro. 
Io stesso dunque secondo la 
mente servo alla legge di 
Dio ; e secondo la carne 
alla legge del peccato. 




f^ers. 1 . 2 . 3. È manifesto che ia legge sia 
di natura , sia di grazia tanto signoreggia nel- 
l’uomo , quanto egli vive nella presente vita. 
La donna maritata è legata per legge al ma- 
rito , ma questa legge dura solo finché vive il 
marito: morto il marito ia moglie resta sciol- 
ta. Parimenti l’anima mentre vive il suo com- 
pagno che è il corpo , trovasi sottoposta alla 
legge ; sciolta dal consorzio del corpo rimane 
libera. 
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F’ers. 4- Bisogna che ci affatichiamo a 
morire alle ooslre inclioazioui peccaminose. Ri- 
soluti e fermi dobbiamo resistere., dicendo : 
L’ uom vecchio è morto con Gesù Cristo per 
servire noi a Gesù Cristo risorto. Quindi le no- 
stre azioni è necessario che siano luminose se- 
condo i dettami di quella giustizia, che ci con- 
duce all’immortalità. Dobbiamo così corrobo- 
rare il nostro spirilo. Quando noi vivevamo 
secondo la carne seguendo le passioni dei pec- 
cato , allora ci opponevamo alla santa legge di 
Dìo , e ci accumulavamo frutti mortiferi di o- 
pere ree. -Ma ora che Gesù Cristo ci ha sciolto 
colla sua morte dalla legge del peccato in cui 
eravamo detenuti, dobbiamo servire il Signore 
in novità di spirito , non in vecchiezza di let- 
tera ; bisogna cioè cbe non stiamo attaccati a 
tutte quelle esteriori cerimonie che si usavano 
nel tempo dell’ antica legge , ma bensì al ser- 
vizio di Dio in ispirito operando le opere della 
fede con ispirilo di carità. 

p^ers. 7 . 8. Lungi da noi il dire chela leg- . 
ge sia causa del peccato : santa' è la legge tanto 
quella di natura , che quella di grazia ; perchè 
fatta da un Dio che è la santità per essenza. 
Prima anche che il Signore dato avesse la kg- 

.8 
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ge a Mosè , 1’ uomo era peccatore per se stesso 
commetteudo. disonestà ; perchè bea conosceva 
egli col solo lume deila ragione che nau era giusto 
fare simili azioni, come anche il rubare, l’uc- 
cidere , ed ogni altro, disordine. Ma il peccato 
ha preso • occasione dal comandamento , che 
trasgredV Adamo ; e così ha ojpcrato nell’ uomo 
ogni sorta di concupiscenza, ossia di adexeuza alla 
colpa. Se il Signore UQn avesse dato 1’ ordine 
ad Adamo , questi non avrebbe disubbidito ; 
onde la malizia sarebbe restata in lui come 
morta , e non sarebbe vissuta in tutti noi, 
p^ers. g. io. Viva si trovava la malizia, os- 
sia la difetiibilità nella volontà di Adamo; ma 
non era peccato. Ricevuto poi il comando in 
quei punto medesimo in cui egli disubbidì , il 
peccato rivisse e in bu , e in noi che eravamo 
ramoscelli di uno stesso tronco. La colpa ri- 
visse, e. morì, alla grazia la volontà di Adamo, 
ed in essa la volontà nostra ancora. Così si è 
trovato per noi essere a morte il comandamento 
medesimo, che era uscito dalla soi'gcnle di vita, 
o^ia dalla degnazione di Dio che si era, com- 
piaciuto di provare l’uomo con quel piccolo, 
pi^ecetto per indi dargli il premio dell’ ubbi,- 
f se io avesse esegoito. J1 premio sarebbe. 
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stato la venuta del Figliuolo di Dio in terra 
prendendo umana carne , onde rendere adt* 
inaestrati g^li uomini sul modello del suo Vaib- 
gelo eterno. 

Ora se la malizia^ ossia difeltibìlità yivea in 
Adamo; come era egli lonoceàte e santo, quale 
fu creato da Dio ? Tanto gii Angioli , quairito 
l’ uomo non furon creati da Dio nello stato 
d’impeccabilità , potendo essi aderire alla gra- 
zia o alla colpa. Ma ebbero da lui la ragione 
• per ben discemere la viitù ed il vizio ; e fu- 
ron dotati del bl>ero arbitrio , onde fosse sta- 
to a loro scelta 1’ abbracciare l’nna o 1* àl- 
tro. Ciò' fece Iddio , affinchè proponendo àd 
essi un ordine di ubbidienza , potessero tincére 
la disposizione alla colpa, e seguire quella della 
grazia ; e per tale piccolo sfòrzo àves^ró 'kne- 
■ ritato aderendo al bene , mentre potevano ab- 
bracciare il male. Quindi agli Àngioli Ufianile- 
siò il Signore il itaistero della InéarnatiotìlB , 
esigendo da e^i l’ ubbidienza ih àdoMi-e il 
Vèrbo Umanato. Quei che volleró disubbidiré, 
rimasero per tal causa perduti ; taaà coloro die 
ubbidienti si itiosfraróho è sótloniessi in ese- 
guire gli ordini di Dio , restarono chtafirkhàli 
nella grazia*, e la loro ubbidienza fu ad essi idi- 
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potata a merito per la gloria. Pari meati se A- 
damo invece di aderire alla colpa, avesse seguita 
]a grazia ; ciò gli sarebbe stato imputato a merito 
per la gloria , che avrebbe ricevuta nel Cielo. 

Ma siccome Adamo liberamente aderì alla 
colpa non prestando fede alla parola di Dio , 
e gli fu imputato a peccato ; così colla stessa 
libertà credè poi la parola di Dio , che gli 
manifestava la venula di un Liberatore , che 
lo avrebbe sottratto dallo stato di miseria ia 
cui era caduto ; e ciò gli fu imputato a merito 
per essere perdonato in quaivto al reato e la 
pena eterna , perchè la pena ten^porale dovè 
espiarla con lunga penitenza * in tutta la sua 
vita ; la ferita che avea esso ricevuta per man- 
canza di fede , restò guarita per l’ubbidienza alla 
fede. Questa colpa però fu perdonata ad Adamo 
nella persoùa sua soltanto , non>già iu quella 
di noi tutti che fummo in lui peccatori ; se 
Adamo si salvò per la ubbidienza alla fede , 
anche noi dobbiamo sperare la salvazione per 
l’ ubbidienza alla fede , e fuori di qnesta non 
^ vi è speranza di salute. 

Vers. 11. 13. i 3 . Il peccato che si trovava 
nella malizia dell’ uomo , prese occasione dal 
comandamento per sedurre ia volontà , e farla ^ 
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morire alla grazia. Giacche là legge per Vei*ó dirvi 
è sanla , ed il comanda thOntO è ^oto, giusto, e 
buotlò; ittà qùeilO che- è buono ih se stesso, è 
divenuto per la niàlà voloOtà dèli’ ubtno oggetto 
di morte, di roàniet'a che pel precetto disub- 
bidito il peccato si è re^o peccante óltre modo, 
avendo scovcrta la sua malitia, che chiusa eia 
bella Volontà. 

P^ers. ‘i 5: Là malizia che bcchiùsa 

èra bella volontà dell’Uomo, si scovrì col co- 
'mandamento t si ribellh la volontà contro Dio, 
dicendo io iioU voglio ubbidire à ciò che Vui 
mi avete ordinato ; e disubbidì. Quindi appa- 
rendo coll’opera c|Uelia malizia òbé fchiusa era 
nella volontà , diffuse -il suo veleno sul còrpo; 
Onde siccome lo spirito non Volle essere Sog- 
getto a Dio , così la bai ne non volle essere 
Sottoposta alla ragione. Pércui 1’ Uomo comiu- 
ciò a Sperimeiitat*e in Se’ diie lèggi óppóste, uba 
dèlio spirito , e 1’ altfa del peccato che insensi- 
biimentè lo trasdlnà à Soddisfare l’ àppetito sen- 
sitivo, mentre la ragióne hàturalé rtòti l’ àpprovà. 

p^ers. i6. iy. Ì8. Se ciò die riÒn voglio , 
tJuellO io fo ; àdeonsentò alla legge imprèssa in 
me dal maledetto peccato. Quindi divengo reo, 
perchè operando quello che la ragione mi là 
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conoscere come male , io giudico qual bene. 
Ecco come 1’ uomo ha perduto il dominio che 
avea sulle sue passioni !< egli è dominato dal 
peccato. Per la colpa di origine siamo divenuti 
deboli in modo , che colla ragione naturale co- 
nosciamo di poter volere il bene ; ma nop ab* 
biamo la forza di eseguirlo : onde la grazia 
deve in noi ajutare questa debolezza , ed ope- 
rare con noi il bene. Possiamo senza dubbio 
precipitare nel male , qualunque sia l’iniquità; 
ma da noi sóli non siamo capaci di uscirne : 

nè intraprendere , nè operar possiamo verua 

* 

bene senza 1’ djuto della grazia. 

Vers. tg. 20 . L’ uomo deve sempre confes- 
sarsi peccatore ; poiché è tanta grande la sua 
inclinazione al male , che continuamente com- 
mette de’ difetti senza che neppure sen avvegga. 
Senonchè ove non vi è volontà , non può es- 
servi colpa : se io non voglio quella tentazione,- 
che in me sorge quasi senza accorgermene ; 
allora non sono io che opero quel male , tua è 
la radice delia colpa che trovasi in me. 

Vers. 2 f . 22 . st3. Alle volte l’uomo vorrebbe 
operare il bene ; ma la legge della carne vi si 
oppone ) benché il suo spirito ossia 1’ uomo 
interiore si dilettasse nella legge. Ecco la ue- 
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cessità di una continua preghiera , affinchè la 
grazia corrobori il nostro spirilo in modo d’agi* 
re contro la legge del peccato , ed aderire alla 
legge della ragione. 

Vers. s4- 25. Méntre noi siamo nella pre- 
sente vita , dobbiamo sempre esclamare colla 
preghiera al Signore ; onde quel corpo del pec- 
cato che è in noi , non operasse a danno dello 
spirito per - la sua dannazione. La grazia di 
Dio pe’ meriti di Gesù Cristo Signor nostro può 
solo farci trionfare in questa battaglia continua, 
che la parte superiore deli’ uomo deve sostenere 
colla parte inferiore , ossia colle passioni. 

Ecco come in un uomo solo vi sono due 
regni : il regno del peccato che sta nella 
parte inferiore , ed il , regno della grazia che 
trovasi nella parte superiore , ossia nella ragio* 
ne. Quindi deve essere egli sempre vigilante 
per combattere tutte quelle inclinazioni , che 
sorgono dalla legge del peccato: altrimenti da 
volontà invece di essere alla parte della ragio- 
ne per seguire tutti i movimenti che proce- 
dono dalla grazia , si rivolge alla parte iufe-, 
riorc con acconsentire a’ depravati movimen- 
ti derivanti dalla legge del peccato , che è 
nella carne come propria radice. Ma quando la 
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Tolootà è vigilante e risoluta a non Voler itiai 
abbracciare il male j allora non pecchiamo af> 
latto qualunque siano i movimenti che potes- 
simo sentire contro la ragione ; poiché il pec- 
cato sta soltanto nel consenso. Può in me sor- 
gere un movimento d’ ira contro qualche per- 
sona che ha operato un male , come natu- 
ralmente accade ; poiché essendo il male in 
opposizione al bene , deve senza' dubbio dispia- 
cermi. Ma se io al sentire tale movimento, ìh- 
vece di adirarmi contro la persona j mi sdegno 
contro il vizio , compatisco il mio simile , e 
non lascio di ammonirlo a tempo opportuno ; 
allora non pecco pei movinaento d’ ira éhe ho 
inteso in me , anzi mi c stato questo di occa- 
sione per eseVcitare la virtù dello zelo. Lo stes- 
so deve dirsi di tutti gli altri moviménti sre- 
golati : ove non vi è volontà, non vi é afiattó 
affatto peccato. Anzi se la Volontà talora nOn 
avvedendosi essef illicita qualche cosa 4’ ab- 
braccia come indifferente ; e venendo indi ad 
apprenderne Colla riflessionè la malizia , subito 
la lascia ; neppure ha commesso peccato. 
poiché se da principia l’ avesse conosciuta comò 
mala ^ non l’avrebbe abbracciata. Bisogna però 
che essa l’ abbandoni appenachè ne apprenda 
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la reìtli ; altrimeliti pecca subito , poiché aven- 
4one coaosciuta. la maiitia , 1’ ha approvata e 
Jea h in lei compiaciuto : questo non sia mai. 
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t. Tfihìt trgo nane da- 
ìnnalìoHfs est Hi , qui sùni 
in Citrino Jesu , qui non 
secundum carnem ambu- 
lant. 

a. Lex enim spiritus vitee 
in Christo Jesu liberaoit 
me a lege peccati etmor- 
tis. 

3 . Nam quod impossi- 
bile eral legi , in quo in- 
Jirniabatur per carnem : 

Deus filium suum miltens 
in simHitudinem carnis 
peccati , et de peccato 
damnavit peccatum in car- 
ne. 

4. Ut justìflcaiio legìs 
implereiur in nobis , qui 
non secundum carnem am- 
bulamus , sed secundum 
spìritum. 

5. Qui enim secundum 
carnetn iunt , quee carnis 
sunt sapiunt. Qai vero 
secundum spiritam sunt , 


1. Or dunque nulla vi 
è di cunclainna per queìti 
che SODO in Cristo Gesù , i 
quali non secondo la carne 
camminano. 

a. Imperocché la legge 
dello spirito della vita ia 
Cristo Gesù mi ha reso li- 
bero dalla legge del peccato, 
e della morte. 

3 . Imperocché ciò che 
alla legge era impossibile, 
in quanto che ella era de- 
bilitata per la carne, Dio 
(lo ha fatto) , inviando il 
suo figliò in una carne so- 
migliante a carpe di pec- 
cato j e per lo peccato ha 
condannato il peccato nella 
carne ; ‘ 

4. Affinchè la giustizia 
della legge sia adempiuta in 
noi , che non secondo ia 
carne camminiamo , ma se- 
condo lo spirito. 

5. Imperocché coloro che 
ioti secondò U càrne , gu- 
stabo le cose àella carne } 
e quelli ché Sono secondo 
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^naesunt spiritus sentiunt, 

6. Namprudentia carnis 
mots fist^ prudealia antem 
spirilus yita ^ et pax : 

7. Qiionìam . sapienti a 
carnis inimica est Dea ; 
legi enim Dei non est sub- 
jecta j nec enim potesL 

6- Qui autem in carne 
siint , Deo piacere non 
possunt. 

9. Vos autem in carne 
non. estis , sed in spirita^ 
si tamen spiritus Dei ha- 
bitat in vobìs. Si (juis au~ 
te/n Spi riium Christi non 
habet , hic non est ejus, 

10. Si autem Chrìstut in 
vobis est, corpus quidem 
mortuum est propter pec- 
cai um , spiritus vero vivit 
propter justifìcationem. 

•» I Quod si Spiritus 
ejus, (fui suscitavi t Jesiim 
a moriuis , habitat in vo- 
bis l'tfui suseitavit Jesum 


U spirito , gustano le cose 
delio spirito. 

6. Ora il gusto ed afièlto 
della carne è morte , ma 
il gusto , ed affetto dello 
spirito è vita , e pace. 

7. Imperocché quMto gu« 
sto , ed affetto della carne 
è nemico a Dio , poiché 
non è sommesso alla leg- 
ge di Dio , anzi non può 
esserlo. 

B. Cosi coloro che vivo- 
no secondo la carne , piacer 
non possono a Dio. 

9- Voi però non vivete 
secondo la carne , ma-se- 
condo lo spirito , se pure 
lo Spirito di Dio abita in 
voi. Che se alcuno non ha 
lo spirito di Cristo, questi 
non è di lui. 

10. Ma se Cristo è in < 
voi , il corpo è bensì morto 
per lo peccato , ma lo spi- 
rito è virente per la giu- 
stizia. 

1 1 . Che se lo Spirito di 
colui , che ha risuscitato 
Gesù da morti y abita in 
voi : qmegli che ha risu- 
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Chrtstum a mortuis , vi- 
vificabit et mortalia cor- 
pora destra jjropterinhabi- 
tantem Spiritiun ejus in 
vobis. 

la. E rgo^ freUres^ debi- 
tores sumus non carni, ut 
secundutn cameni vivanms. 

•i 3 . Si enim secundutn 
cameni vixeritis, moriemi- 
ni i si aulem spirita focla 
carnis morlificafteritis , vi- 
vetis. 

i4> Quicumque enim 
spirita Deiaguntur^ ii sunt 
JUii Dei. 

j 5 . Non enim accepistis 
spiritum servitutis iterum 
in timore , sed accepistis 
spiritum adoptionis Jilio- 
rum , in quo clamamus : 
jibba ( Pater ). 

16. Ipse enim Spiritus 

testimonium reddit spiritai 
nostro , quod 'sumus Jilii 
Dei. , 

17. Si autem Jilii, et 
hceredesi heeredes quidem 


scitato Gesù Cristo da mor< 
ti , darà pur la vita a’vo» 
stri corpi mortali per lo 
suo Spirito , che abita in 
voi. 

la. Adunque , 0 fratelli, 
non alla carne noi siamo 
debitori , onde viviamo se- 
condo la carne. 

i 3 . Imperocché se voi 
vivete secondo la carne , 
morrete j ma se per lo spi- 
rito voi fate morire gli atti 
della carne , vivrete. 

i 4 - Imperocché lutti co- 
loro che sono mossi per lo 
spirito di Dio , essi sou figli 
di Dio. 

1 5 . Imperocché voi non 
avete già ricevuto lo spi- 
rito di servitù di nuovo a 
timore , ma avete ricevuto 
lo spirito di adozion d i 
figli , pel quale noi scia» 
miamo ; Abba , Padre. 

16. Ed è questo Spirito 
stesso, che rende testimo- 
nianza allo spirito nostro , 
che noi siamo figli di Dio. 

17. Che se siam figli , 
siamo anche eredi j . erfiU 
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Dei , c 6 hcered.es autem 
Chrisli : si tamen compa~ 
tìmuTy ut et conglor^ce- 
mur. 

i 8 . Ewistimo enim quod 
non suni condignae passio- 
nes hujus temporis ad yU» 
turam gloriam , quco re- 
velahìtur in tfobis. 

19. Nam expeetatio erea- 
turce revelationem jUiorum 
Dei expectat. 

30 . Vanitati enim crea- 
tura subjecia est non vo- 
lens , sed propter eum , 
qui subjecit éam in spe : 

31. ’ Quia et-ipsa creatu- 
ra lìberabitur a servitute 
éorruptionis in libeCtalem 
gloria JUiorUAi Dei. 

33. Scimus enim , quod 
omnis creatura ingemiscit‘j 
et parturit usque adhuc. 

33 . Non solum autem 
illa , sed' iet nos ipsi pri- 



di Dio , e coeredi di Cri- 
• « 

sto : se pur con esso sof- 
friamo , onde essere anche " 
glorificati con esso. 

18. Imperocché io sono 
persuaso , che le sofièren- 
xe del tempo presente nou 
hanno proporzionecoHa fu- 
tura gloria , che sara ma** 
nifestata in noi. 

19. Imperocché la (gran- 
de aspeitatira delle .creato^ 
Ke è l'aspettare la mani, 
festaaiooe de' figli di Dio. : 

30 . Imperocché lecrea- 
tùr$ sono sottoposte alla^va- 
nità , non gih per loro vo- 

■ glia , ma per colui che ve 
le ha sottoposte : 

3 1 . Colla speransa , che 
elleno stesse saran liberate 
da questa servitù di cor- 
ruzione , { pet passar ) nel- 
la libertà gloriosa de’ figli 
di Dio. 

33. Imperocché noi sap. 
piamo che fino ad ora ogni 
creatura gerae^ e'travaglia 
(come) in un parto. 

33. E non solamente es-\ 
se , ma noi stessi ancora jj 


*9 
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ììtilias spìritus haben/es ; 
et ipsi intra nos gemimiis 
adopiionem JiUorum Dei 
expcctantcs, redemptionem 
Qorporis nostri, 

a4* Spe enim salvi facti 
sumus. Spes autem qucB vi~ 
detur , non est spes •, nani 
quod vìdei quis , quid spe- 

, a5. Si autem quod non 
pidentus , speramus ; per 
palientiam expectamus, 
a0. Similiier ,pulem et 
spìritus adjuvat infirmita- 
tem nostrani j nam quid 
oremus , siput oportet , ne- 
jcimus : sed ipse Spiritus 
postulai^ prò nobis gemitf- 
Ifus iatnarrabilibus. 

27 . Qui xtuitm scruiatur 
^ corda sqit, quid desidcret 
Spiritus-f quia secundum 
.Pcuni postftlat prò sanctis. 

I ' 

^ . 

> 


che abbici tno le primizie 
dello spirito, ancor jioi, (Hi. 
co ), gemiamo entro noi 
stessi, attendendo (!' elTetto) 
dell’adozion di figli di Dio, 
la liberazione del nostro 
corpo, 

24< Imperocché noi siam 
salvati ad isperanza. Ora 
quando si gode ciò che s’ è 
sperato , ella non è più 
{speranza ; e di fatti , che 
s' ha a sperare ciò che si 
gode ? 

25. Che se noi speriamo 
ciò che non godiamo , noi 
r aspettiamo con pazienza. 

26 . Parimente ancora lo 
Spìrito (di Dio) sostiene la 
postra debolezza. Imperoc* 
che noi non sappiamo che 

. chiedere in pregando , per 
pregare come si dee ; ma 
lo Spirito chiede egli stesso 
per noi con gemiti inesprU 
mibilic 

* 27 . £ lo scrutatore de’ 
cuori conosce., qual è il 
desio dello' Spirito j poiché 
ei chiede pe' Santi ciò che 
è zecondp Dio. 
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28. Scìmiis hiitem , quo- 
ninm diligenti bus Deiim 
omnia cooperantur in ho- 
nnm , iis qui secundum 
propositum vocali sunt san- 
cii. 

29. Nam qnos prcBScivil^ 
et prcedestinavit confornies 
fieri imaginis Filii sui^ ut 
sit ipse primogenitus in 
mullis fratribus\ 


3 o. Quos autem prce.de- 
slinavit , hos et vocavìt : et 
quos vacavi t , hos èt justì- 
ficarit ; quos autem juslifi- 
cavit glorificavit. 


3 i. Quid ergo dicemus 
ad hcec ? si Deus prò no- 
bis , quis conira nos ? 

3 ». Qui etiam proprio " 
Filio suo non ■ peperéit ; 
sed prò nobis omnibus tra- 
didit iltum: quomodo non 
etiam rum ilio omnia nobis 
donavù ? 


-s» 

28. Or noi sappiamo ohe 
a coloro che amano Dio ,• 
tulio coopera in bene ; a 
quelli, che secondo il (suo'| 
decreto son chiamali ad es* 
sere santi. 

29. Imperocché coloro y 
che egli nella Sua prescien- 
za ha conosciuti, li ha 
anche predestinati ad esser 
conformi alla immagine del 
suo Figlio, onde egli sia ti 
primogenito tra molti fr£^ 
lelli. 

3 0. Or coloro che egli 
ha predestinati , questi Iw 
anche chiamati \ e coloro 
che egli ha chiamati, que- 
sti ha anche giu.stificati ; e 
coloro che egli ha giustifi. 
cali , quelli ha ancora glo- 
rificati. 

3 1 . À queste cose dun- 
que che direm qoi ? Se Dio 
è per noi, chi sarà contro 
noi ? 

32 . Egli che nrfn ha ri- 
sparmiato i] proprio suo 
Figlio ,. ma Io ha dato ( a 
morire) jxT tlitti noi; co- 
me non ci avrà egli dato 
ogni ( aflra ) cosa con esso? 
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33. ^uis accusabil ad- 
versus electos Dei! Deus 
qui justijicat. 

34‘ Quis est qui conde- 
mnetì Chrislus Jesus , qui 
mortuus est, immo qui et 
resurrexit , qui est ad de- 
xterdm Dei, qui etiam in- 
terpellM prò nobis. 

35. Quis ergo nos sepa- 
rab'u a chariiate Christiì 
tribulatio ? an angustia ? 
an James ? an nuditas 1 an 
periculum ? an persecutio ? 
an gladius ? 

36. ( Sicut scriptum est: 
Quia prqpter te monifi- 
caniur tota die: oestimaii 
sumtts sicut oves occisionis). 

Sed in his omnibus 
tuperamps proplereum qui 
dilexit nos^ 

38. Certus sum enini , 
quia ncque mors , nequé 
vita, ncque Angeli , ncque 
principatus, neque mrlu- 
tes, neque instantia, neque 
futura , ncque Jortiiudo , 


33. Chi formerà accosa 
cóntro gli eletti di Dio ? 
Dio è che giustifica. 

34- Chi è colui che con- 
danni ? Cristo Gesù è que* 
gli che è morto , anzi , 
che è ancora risuscitato , 
che è alla destra di Dio, 
che anche interpella per 
noi. 

35. Chi dunque ci sepa» 
rerh dall'amore di Cristo? 
Àfilizione, o anguria , o 
mancanza di vitto , o di 
vestito , o periglio, o per- 
secuzione ; o spada ? 

36- ( Siccome sta scritto; 
Per amor di te noi siam 
tutto dì messi a morte, siam 
reputati quali pecore da ma- 
cello ). 

Sq. Ma tra tutte queste 
cose noi restiam vittoriosi 
per virtù di colui, che ha 
amato noi. 

38. Imperocché io mi 
accerto , che nè morte, nè 
vita, nè Angeli, nè Prin- 
cipati, nè Potestà, nè cose 
presenti , nè future , nè 
forza , 
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3g. Netfue altitudo , ne- 3<). Nè alleizn^nè pri- 
vile profundum , . ncque fondila , nè alcuna altra 
creatura alia poterit nos creatura potrà separarci dal- 
separare a charuate Dei, l’amore dj Dio, che è in 
quee est in Chris to Jesu Cristo Gesù Signor nostro. 
Domino nostro. 

y^ers. 1 . s. Nulla vi è di condanna per quelli 
che vivono vita in Gesù Cristo; perchè non se- 
condo la carne camminano , ma secondo lo spi- 
rito ; non fanno cioè le loro azioni secondo le 
voglie delle passioni che procedono dalla car- 
ne , ma le regolano secondo io spìrito di Gesù 
Cristo che ha regnalo' e regna colla sua gra- 
zia. Infatti la legge della grazia acquislìtaci 
collo spirito di Gesù Cristo, ha reso noi liberi 
dal peccalo e dalla morte. 

yers. 3. 4’ Era all’ uomo impossibile mo- 
ralmente di vivere casto e santo , per la legge 
~ del peccato che era nella sua carne , ossia 
'perchè questa Irovavasi debilitala per la colpa. 
Ma il Figlio di Dio avendo assunta questa stessa 
debole carne , 1’ ha fortificala ; e vestendosi da 
peccatore , ha santificali i peccatori che pen- 
titi ed umiliati a lui ricorrono.- Così non sia- 
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mo stati resi liberi dal fomite origioato dalla | 
colpa , il quale per giustizia. deve riroauere ia 
noi ; ma possiamo camminare secondo lo spi- 
rito uon dando ascolto a’ sentimenti della carne. 

yers, 5. à S. Coloro che sono secondo la 
carne , gustano i piaceri avvelenati che dalla 
carne procedono; ma quei che sono secondo lo J 
spirito , gustano le cose dello spirito. Coloro che 
vogliono gustare i piaceri della carne , gustano | 

cibi di morte: chi gusta le cose dello spirito , ^ 

gusta vita e pace. 11 gusto éd affetto della car- I 
ne è nemico a Dio , perchè è contrario alla 
sua legge ; onde quei che vivono secondo la 
carne non «possono piacere- al Signore, e vivo- 
no da suoi nemici. 

F’ers. g. io. ii. Vi sono invero tre diversi 
spiriti. Lo spirito dell^ uomo che mediante i 
fini ritrovati del lume naturale può talora com- | 
parire portentoso. Lo spirito del demonio che 
alle volte entra in talune pedone orgogliose , 
permettendolo Iddio , perchè ricevano la giu- 
sta pena della loro superbia. Costoro sembrano 
sulle prime agnelli umili ed ubbidienti , ma 
fiualmente sono scoverti che sotto quel manto 
sono essi lupi rapaci ; poiché il Signore mai 
permette che il vizio passi per virtù: può solo 
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•il demoaio ingaonare per breve tempo , dac- 
ché Iddio subito lo scovre ed avvilisce. Se però 
noi viviamo collo Spirito di Gesù ; il nostro 
corpo è morto pel peccato, ma l’anima è vi- 
vente per donare a Dio ciò che è di Dio , of- 
ferendo alla sua giustizia un sagri fido perpe- 
tuo della propria volontà , e con essa di tutte 
le voglie della carne, che riguarda come mor- 
ta. Abitando lo Spirito di Dio in noi , siccome 
ha Egli risuscitato Gesù Cristo da morte, così 
risusciterà noi ad una vita novella mentre siamo 
ancora in questa carne mortale. 

yers. 13. i3. i4' Nella stessa guisa che 
Iddio è immortale per natura , noi diverremo 
immortali per la grazia : viveià alla vita eter- 
na non solo l’ anima nostra , ma anche il cop- 
pa dopo il giorno del giudizio, in cui saranno 
risuscitati i vivi ed i morti. Gesù Cristo con 
prendere umana carne ha reso noi figli di Dio: 
essendo Egli come Dio Figlio sostanziale del 
Padre, ed avendo alla Divinità unita per as- 
sunzione l’Umanità in una sola Persona ; come 
Uomo Dio è Figlio di Dio nella qualità di Pri- 
mogenito di tutti i Predestinati , e noi divenu- 
ti suoi fratelli siamo figli di Dio quali secen- 
dogcniti. 
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Pers. -l5. i6. Per la morte di Gesù Crislff 
noi non abbiamo ricevuta la grazia in ispirilo 
di -servitù in timore , ma ci è stala donata iu 
ispirilo di adozione come figli affettuosi ; onde 
a differenza dèli’ antico Popolo chiamiamo Iddio 
nostro Padre. È io Spirito Santo stesso che 
rende testimonianza al nostro spirilo con mo- 
rale certezza , se siamo in grazia : sicuramen- 
te ninno si danna senza conoscerlo. 

p^ers. i'j. i8. Se .siamo figli di Dio , siamo 
suo’ eredi del Cielo , coeredi di Gesù Cristo. Ma 
dobbiamo soffrire con Gesù Cristo , affinchè 
venghiarao con lui glorificali. Possono esser 
grandi qt anto si vogliano le soff.-renze del tempo 
presente , non hanno esse alcuna proporzione 
a quella gloria , che Gesù Cristo ha preparata 
a quei che le soffrono. 

P^ers.'ig. so. si. La grande aspettativa 
delle creature è l’attendere la manifestazione di 
quella gloria , che Iddio darà a’ figli suoi , a qne’ 
cioè che sono vissuti secondo il suo spirito. Da- 
poichè le creature sono sottoposte alla vanità non 
già per loro voglia , ma per Adamo , che ve 
le ha sottoposte col suo peccato. Onde i nostri 
corpi midjsirai sperano con ansietà di esser li- 
berali dì questa servitù di corruttibilità per 
passare nella libertà gloriosa de’ figli di Dio. 


Digitized by Lit 



' a’ romàni CAP. vm. g 5 

Vers. as. s 3 . Ogni creatura geme e tra- 
vaglia come in un parto per poter formare lo 
spirito secondo Io spirito di Gesù Cristo ; sic- 
' come q espresso della donua veduta da Giovan- 
ni , la quale travagliava in Sgravarsi del fi»n- 
ciullo di cui era gravida , mentre che il dra- 
gone si era vicino a lei appostato ^ onde ingo- 
iarselo Così gemiamo di continuo dentro noi 
stessi per timore che il demonio antico serpen- 
te non si rendesse padrone del nostro spirito;; 
stiamo così con ansia attendendo le' promesse' 
deir adozione di figli di l^io , e la liberazione 
del nostro corpo. 

/^ers. a 4 - si. Noi siamo salvati nella spe- 
ranza , giacche quando si gode ciò che si. è 
sperato , allora cessa la speranza : infatti che 

vi è da sperare in quel che si gode ? Noi spe- 
riamo quel che non godiamo , e lo attendiamo 
con pazienza. 

V^ers, 36. 37. Le Spirito di Dio è quello 
che sostiene la nostra debolezza. Da poiché noi 
non sappiamo pregare come si dee ; ma lo Spi- 
rito Santo prega in noi e per noi con gemiti 
inesprimibili. Egli lo scrutatore de’ cuori co- 
nosce qual è il desio dell’ anima , poiché chie- 
de pe’ Santi quel che è secondo Dio. 

(•) Apocalis. XII. 4» 
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yers. z8. sg. 3o. A coloro che,amano Id- 
dio tutto torna in bene, a quelli cioè che se- 
condo il suo decreto sono chiamali ad essere 
santi. Questi sono coloro i quali il Signore ha 
conosciuti colla sua eterna prescienza che sa- 
rebbero attenti ad accogliere le sue grazie , non 
rendendole infruttuose per la loro malizia . 
Questi Iddio ha predestinati ; e perciò li ha 
esposti a molle tribulazìoni', onde potessero es- 
sere secondo l’ Immagine del suo Figliuolo , es- 
ondo Gesù Cristo il Primogenito tra molti fra-' 
telli. Ora quelli che il Signore ha conosciuti 
nella sua prescienza che sarebbero Corrispon- 
denti alle sue grazie , li ha predestinati ; e non 
Ila lasciato di chiamarli al suo amore : essi a- 
' mando Iddio, sono rimasti giustificati avanti 
al suo cospetto; e per l’amóre saranno anche 
glorificati. 

f:^ers. 3i. 3a. Mostra indi l’Apostolo che 
Iddio a lutti dona la grazia ad essere predesti- 
nati e salvi. Se Dio è per noi , dice , chi sarà 
contro di noi ? Ora Iddio è pet tutti , essendo 
il Creatore comune. Ecco perchè continua l’ A- 
])OsloIo : Iddio che non ha lisparinialo il pro- 
jirio suo Figlio, ma lo ha dato a morire per 
tutti noi ; come non Ci avrà Egli dato ogni 
altra cosa con lui ? 
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J^ers. 33. 34- dii focmerà accasa contro 
gli Eletti di Dio ? Iddio è che giustifica. Ed 
infatti chi è colui che condanna ? non è Gesù 
-Cristo? quegli che èì morto per noi, allìiichè non 
fossimo condannati. Anzi Egli come Uomo pie* 
ga anche per noi davanti al trono di Dio. 

J^ers. 35. 36. Chi dunque ci separerà dal-’ 
l’amore verso Gesù Cristo , dopo aver conosciuto 
che con tante finezze di carità ci ha Egli salvati? 
Nè afflizioni , nè angustie , nè povertà , nien- 
te potrà separarci da Gesù Cristo nostro Re- 
dentore. Perciò noi diremo: Per amore di te, 
o Signore , ci contentiamo di essere messi a 
morte come pecore da macello. 

P^ers. 3y. 38. 3g. Ma tra tutti questi ci- 
menti noi restiamo vittoriosi per la virtù della 
grazia di Gesù Cristo , che ci ha amati. Vera- 
mente Egli è stato il primo ad amare noi : Egli 
ci ha chiamati nella verità della cattolica Re- 
ligione , e nel chiamarci ci ha scelti e prede- 
stinati per donarci tutte le grazie , che nella 
santa Chiesa si trovano come tanti fiumicelli , 
che scaturiscono dalia sorgente delia sua Divi- 
nità. Quindi se il fedele riflette a tutti questi 
tratti di gratuito amore che ha ricevuti da 
Dio per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo , 
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è costretto Milza dùbbio ad esclamare: Chi mi 
separerà dalla carità di Dio? chi potrà essermi 
di ostacolo nell’ amore che per tanti riguardi 
io debbo al mio Dio?, nè Angelo,, nè Ar- 
cangelo , nè morte , nè vita , nè cose presen- 
ti , nè future , nè ricchezza , nè povertà , nè 
alcuna altra creatura potrà al certo separar- 
mi dall* amore di Dio , che è in Gesii Cristo 
Signor nostro. Amen. 


I 
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1 . Verhatem dico in 
Chrislo , non menlior, te- 
stimonium mihi perhibente 
conscienlia mea in Spiritu 
sanato : 

s. Quoniam tristitia mihi 
magna est , et continuus 
dolor c^rdi meo. 

3. Optabam enim ego 
ipse anathema esse a Chri- 
slo prò fra ! ribus meis , tfui 
sunt cognati mei secundum 
carnem ; 

4 . Qui sunt Israelita , 
quorum adoptio est /ìlio- 
rum , et gloria , et testa- 
mentum , et legislatio , et 
obsequium , .et promi ssa : 

5. Quorum patres^ et ex 
quibus est Christus secuu- 
dum carnem^ qui est super 
omnia Deus benedictus in 
scecula. Amen. 

6 . Nen aulem quod ex- 
eiderit verbum Dei. Non 
enim onmes^ qui ex Israel 


' I. Cristo mi è testimonio 
che io dico verità , non 
mentisco j e me ne rende 
testimonianza la mia eom 
scienza per lo Spirito San- 
to i 

3. Che io ho nna grande 
tristezza , e nn dolor con- 
tinuo al mio cuore ^ 

3. Talché avrei hramatM 
d* essere io stesso anatema 
da Cristo per i miei fra- 
telli , che sono del sangue 
mio secondo la carne , 

4- Che sono Israeliti y 
a' quali spelta l'adoxiondi 
figli , e la gloria , e 1’ al- 
leanza , e la costituziou’ 
della legge , e il culto , e 
le promesse j 

5. 1 cui progenitori sona 
i Patriarchi , e da' quali 
viene secondo la carne iC 
Cristo , il quale è Dio sopra 
ogni cosa benedetto in eter- 
no. Amen. 

6. Non è però che he 
parola di. Dio aia caduta.s 
terra. Imperocché non tutt^ 
IO 
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siinl , ii sunt JsraelUcB ; 

7 . Neejue qui senien sunt 
Abrahce , omnts filli : sed 
in Isaac vooabitur libi 
temen. 

8. Id est , non qui filli 
tarnis , hi filli Dei ; sed 
qui filli sunt promissionis, 
(Bstimantur in semine. 


9. Promissionis enim ver- 
bum hoc est : Secundum 
hoc tempus veniam , et efit 
Sarce filiim. 

10. Non solum autem 
illa : sed et Rebecca ex 

• uno concubitu habehs , /• 
sacic patris nostri. 

11. Cum enim nondum 
ìtali fuissent , aut aliquid 
boni egissent , aut mali , 

. ( ut secundum electionem 
propositurn Dei maneret ) 


quei che dìsceudooo da !• 
sraello , sono Israeliti j 

7. Nè coloro che sono 
schiatta d’ Àbramo , sono 
perciò tutti suoi figli ^ ami 
(Dio a lui disse) : In Isaoco 
sark computata schiatta 
tua. 

8. Cioè a dire : non quei 
che son figli seoondo lu car* 
ne , sono perciò figli di 
Dio ; ma i figli della pro- 
messa sono quelli che sono 
riputali schiatta (d' Àbra- 
mo). 

9. Imperocché ecco j ter- 
mini della promessa t In 
questa stagione medesima 
( tra un anno ) io verrò , 
e Sara avrà un figlio. 

10. E non sol ( ciò si 
vede ) in essa , ma anche in 
Rebecca ^ che concepì (due 

• figli) in una volta da Isaa- 
CQ nostro progenitore. 

11. Imperocché pria che 
essi fossero per anche nati, 
ò che avesser fatto cosa 
alcuna di bene , o di male 
(onde il decreto di Dio fer- 
mo restasse giusta la scelta) 
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I i.Non ex operibus, sed 
ex locante dicium est ei: 

i 3 . Quia major seruiet 
minori , sicul scriptum est : 
Jacob dilexi^ Esau autem 
odio habiti. 

i 4 - Quid ergo dicemust 
mntf/uid iniquilas apud 
Deum ? Absit. 

1 5 . Moysì enin dieiti 
Miserebor cujus misereor, 
et miseri cordiam prcestabo 
cujus miserebor. 

16. Igitur non volentis^ 
neque eurrentis , sed mi- 
serenlis est Dei. 

17. Dicit enim Scriptura 
Pharaoni : Quia in hoc 
i psum excitavi te , ut 0- 
stendam in te virlutem 
meam : et ut annuntietur 
nomen meum in universa 
terra. , 

18. Ergo cujus vidi mi- 
serelur , et quem vult in- 
durai. 

19. Dicis ilaque mìhi: 


la. Non per le opere, 
ma per I' autor della chia> 
mata a lei fu detto : 

i 3 . Che il maggiore sark 
soggetto al minore , giusta 
ciò che è scritto : Ho amato 
Giacobbe, ed ho odiato Esaò. 

i 4 < Che direm dunque? . 
Vi è forse appo Dio ingiu- 
stizia ? Nò , certo. 

1 5 . Imperocché a Mosé 
egli dice : Avrò mercè di 
chi Torrò averla ; e farò 
misericordia a, chi vorrò 
£irla. 

16. Questa dunque non 
è ( opra ) nè di chi vuole , 
nè di chi corre , ma di Dio 
che fa misericordia. 

17. Per lo che la ScrlN 
tura dice a Faraone : Io ti 
ho fatto per 1’ appunto star 
su, per fare' in te ostensione 
di mia possanza-, e per 
rendere il mio nome cele- 
bre in tutta la terra. 

18. Adunque ei fa mi- 
sericordia a chi egli vuole, 
e lascia indurir chi egli 
vuole. 

19. Tu però mi dirai ^ 
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Quid adhuc queritur ? vo- 
luntati enim ejus quis re~ 
sistit ì 

30. O homo, tu quis es , 
qui respondeas Deoi Num- 
quid dicil Jìgmentum ei , 
qui se finxit : Quid me 
fecisli sic 7 

21 . An non habet pote- 
statem figulus luti ex ea- 
dem massa /acero aliud 
quideni oas in honorem ^ 
aliud vero (n contumelianiì 

23. Quod si Deus volens 
estendere iram , et notam 
/acero polentiam suam , 
susiinuit in multa patien- 
tia vaso iroe, opta in in- 
terituni , 

33 . Ut ostenderet divi- 
tias glori ce suce in vasa 
misericordice , quee prae- 
paravit in gloriam. 

24 . Quos et vocavit nos 
non solum ex Judoeis , sed 
eliant ex Genlibus , 

a5. SiciU in Osco dicit : 


( Dio ) che sì lagna egli 
ancora? Imperocché chi è 
che resisier possa alla sua 
Tolontli ? 

2 o< Uomo , chi sei tu 
che osi replicare a Dio 7 
Ua vaso di argilla dice egli 
a colui che 1' ha formato : 
Perchè mi hai tu fatto cosi I 

31. Il pentola jo non ha 
egli il poter di fare dalla 
medesima massa un vaso 
per usi onorevoli , ed un 
altro per usi i più abbietti? 

33. E ( a che lagnarsi ) 
di Dio , se volendo egli mo- 
strar la ( giusta ) sua col- 
lera , e. render nota la sua 
possanza , ha sopportati con 
tanta gran pazienza vasi di 
collera adattali a perdizione; 

33. Onde far ostensione 
delle dovizie della sua glo- 
ria su i vasi di misericor- 
dia , che egli ha preparati 
a gloria ; 

24 . Quali siam noi , che 
egli ha chiamati , non solo 
da tra i Giudei, ma anche 
da tra i Gentili ; 

a5. Siccome ei dice in 
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Vocabo non plebem meatn, 
plehem nteam ; et non dU 
leciam , dilectam : et non 
misericordiam conseculam, 
misericordìam consecutam. 

a6. Et erit : In loco , 
ubi dictum est eìs : Non 
_plebs mea vos ; ibi ooca- 
biintur filii Dei vivi. 

27. Isaias aulem clamat 
prò Israel ; Si fuerit nu~ 
merus filiorum Israel lam~ 
quam arena maris , relì- 
quice salvoe fient. 

a8. Verbum enim con- 
summans , et abbreviane 
in oequitate : quia verbum 
breviatum faciet Donùnus 
super terram ; 

V 

29. Et sicut prcedixit 
Isaias : Nisi Dominus Sa- 
baoth reliqiiisset nobis se- 
men^ sicut Sodoma facti 
essemuSy et sicut Gomorrha 
similes fuissenuis. 
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Osea : Il non mio popola, 
io chiamerò mio popola j 
la non amata , amata ; li 
non consccutrice di misS' 
ricordi a , consccutrice di 
misericordia. 

26. Ed avverrà , cha 
colà dove fu ad essi deltor 
Non mio popolo siete voi'; 
là saran chiamati figli del 
Dio vivente. 

27. Ma quanto ad Israel- 
lo , Isaia sciama ( così ) r 
Quando il numero de’ fi. li 
d’ Israello fosse come la 
sabbia del mare , i (soli ) 
avanzi saran salvati. 

28. Imperocché cosa di 
conto ridotto a stimma ri- ' 
Stretta in rettitudine : poi- 
ché il Signore farà ( degli 
Israeliti ) cosa di conto ri- 
stretto sulla terra ; 

29. E come Isaia avea 
pur detto innanzi : Se il 
Signore degli eserciti non 
ci avesse lasciato un qual- 
che resto di schiatta , noi 
saremmo divenuti come So- 
doma , e saremmo stati sl- 
mili a Gomorra. 
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30. Quid ergo dicemus ? 
Qtiod gentes , quae non 
sectabanlur justUiam , ap- 
prehenderunl justUiam : 
justUiani autem , ijuce ex 
fide est. 

3 1 . Israel vero sectando 
legem justitice , in legern 
justitùe non pervenit. 

. 3a. Quare ? Quia non 
ex fide , sed quasi ex o- 
peri bus j offenderunt enini 
in lapidem offensionis , 

33. Sicut scriptum est". 
Ecce pono in Sion lapi- 
dem offensionis j et petram 
scandali : et omnis , qui 
credit in eum , non con- 
fundetur. 


30. Che direm dunque f 
(Dir dobbiam)cbe i Gen- 
tili , che non andavan die- 
tro alia giustizia , han colta 
la giustizia, e la giustizia , 
che vien dalla fede j 

3 1 . £ che Israelio , che 
andava dietro alla legge 
della giustizia , non è per- 
venuto alla legge della giu- 
stizia. 

3a. Perchè? Perche egli 
non ( le è andato dietro ) 
per la fede, ma come per 
le opere ( legali ) j impe- 
rocché costoro hanno in- 
toppato nel sasso d’ intoppo^ 

33. Siccome sta scritto : 
Eccomi a porre in Sion 
colui che sarà sasso d’ in- 
toppo , e pietra d' inciam- 
po ; e chiunque crederà in 
esso non sarà confuso. 


ragioni 

Vers, 1. a. Qui l’Apostolo ci manifesta con 
ogni verità il dolore continuo del suo cuore in 
vedere la cecità di tanti chiamati da Dio alla co- 
noscenza delle opere della fede , e ad essere del 
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numero de’ Predcslinati mediante la sua grazia , 
modellando la lor vita su quella di Gesù Cristo : 
costoro per non essere attenti a corrispondere 
alla grazia della fede , yanno per loro malizia 
alia perdizione , dopo esser stali chiamati nel 
seno della salvazione. 

Vers. 3.4-5. Talmente desidera l’Apostolo 
la salute de’ suo’ fratelli , che mancando ogni 
altro mezzo, avrebbe bramato essere egli stesso 
anatema , purché tutti i chiamati alla fede si 
fossero salvati con porre la loro coopcrazione 
alla grazia. Ma non intendeva egli parlare che 
di una pena temporale , la quale si sarebbe da 
lui tolta , appenachè i suoi fratelli avrebbero 
corrisposto alla grazia della salvazione : altri- 
menti a che gli sarebbe giovalo che tutti i fra- 
telli si fossero salvati , se egli come anatema 
si sarebbe dannalo ? Nè propiiamcute colla pa- 
rola anatema esprimer volea una separazione 
da Dio , ma solo una separazione dagli uomi- 
ni per amore de’snoi fratelli. Gl’ Israeliti piuc- 
chè ogni altra nazione corrisponder doveauo 
alla grazia della salvazione , perchè ad essi i 
primi qual popolo eletto era stata assegnata la 
grazia dell’adozione di fìgli di Dio, eia gloria dei- 
ali eauza , e la costituzione della legge , e il 
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culto , e le promosse , essendo suoi progenilon 
i Patriarchi, da’ quali evenuto secondo la car> 
ne il Cristo , che è Uomo Dio sopra ogni cosa 
benedetto in eterno. 

y'ers. 6. a. g. Non è però che la parola 
di Dio sia venuta meno, dacché dopo aver Egli 
detto ad Abramo, la tua progenie sarà benedetta 
per te, molti del popolo Ebreo han voluto rimanersi 
nella loro ostinazione. La promessa del Signore 
si è verificata in quei che hanno abbracciala 
la grazia della credenza , e sono stati chiamali 
a far parte del popolo eletto. Infatti non tutti 
coloro che discendono, da Israello, sono Israeliti; 
nè tutti quei che sono della discendenza di A- 
bramo , sono suoi figli : quelli si possono chìa> 
mare figli di Abramo , che Io hanno seguito 
nella fede credendo con fermezza le parole di 
Dìo. Costoro sono chiamali figli della promessa, 
essendo stata questa fatta ad Abramo per la sua 
fede , che gli fu imputata a giustizia : credè 
egli che in quel anno Sara dovea partorire un figlio. 

P^ers. lOé La promessa del Signore non solo 
videsi verificata in Sara , ma ancora in Rebec- 
ca , che concepì due figli in una sola volta da 
Isacco nostro progenitore. Ecco in questi due 
figli d’ Isacco molto bene denotalo che Abra- 
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mo esser dovea il padre e del popolo Ebreo, 
e del popolo Gentile : se Esaù figurava il pp* 
polo Giudeo , Giacobbe l’ immagiue era del po- 
polo Gentile , che venir dovea alla conoscenza 
della fede nella novella Chiesa. 

F'ers. 11. 12 . i3. Iddio vide fin dall’ eter- 
nità nella sua prescienza che uon lutti a- 
vrebbero corrisposto alia grazia della vocazione 
alla sua Chiesa ; onde prevaricando essi nella 
fede , si sarebbero dannati con assai maggiore 
condanna. Quindi li ha lasciati nella conoscenza 
naturale e nel loro libero arbitrio, affinchè liberi 
fossero a volere o non volere operare il male. 
Egli non li ha chiamati con fermo decre/o , 
come quelli che già si trovano nella vera Chie- 
sa , giusta la scelta che ne avea fatta ; ma 
essi stessi sono stati la causa della non chia- 
mata alla mistica primogenitura, atteso le iudi- 
s[K}sizioni ed opposizioni alla loro grazia. Ma 
se costoro non ancora esistevano , come han 
potuto mettere opposizione alla grazia ? Egli è 
vero che non esistevano in se stessi , ma erano 
presenti nella prescienza di Dio. Il Signore ve- 
dea benissimo tutta la malizia , che contene- 
Vasi nella loro volontà ; percui ne impedì gli 
effetti perversi col non chiamarli. Ecco come 
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non per le opere , ma per l’ autore della chia- 
mala fu dello a Rebecca , che il maggiore sa- 
rebbe soggetto al minore , giusta ciò che è scrit- 
to : Ho amato Giacobbe , ed ho odialo Esaù. 

Vers. i4- i5. i6. Certamente in Dio non vi 
è ingiustizia : Egli ha veduto che Giacobbe si 
sarebbe approfittato delie sue misericordie , e 
lo ha chiamato ; ha osservato insieme che £>aù 
per la malizia risidente nella volontà avrebbe 
ributtato le sue grazie , e lo ha odiato , ha 
odiato cioè le sue azioni. Perchè lidio vede 
tutto presente come in un sol punto , conosce 
anche la volontà di coloro che nascer dovran- 
no ne’ più lontani secoli. Quindi dice Egli per 
Mosè : Avrò pietà di chi vorrò averla ; e farò 
misericordia a chi vorrò farla. Niuno si salva 
senza la misericordia del Signore ; poiché se 
Egli volesse giudicarci a rigore di giustizia , 
chi sarebbe quel uomo che si Irovarebbe degno 
di salvazione? certamente nessuno. Noi siamo 
tutti miserabili , ed abbiamo tulli bisogno del- 
la divina misericordia. L’uomo non può giam- 
mai meritare tale misericordia o.che la voglia, 
o che corra nella via della virtù ; questa è ope- 
ra di Dio , che se ce la comparte , lo è per 
efiullo solo della sua bontà. 
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Vers. iy . Iddio nulla mise del suo nella 
malizia di Faraone , come nulla vi pone nella 
via degli empii ; ma potendo impedire e fer- 
mare r orgoglio di questo Principe, non lo fece. 
Permise cUe il cuore di Faraone fosse indurito 
fino a quel segno che lo portava la propria 
malizia , servendosi così del male che stava 
nella volontà di lui, per far risplendere la di- 
vina sua possanza in tutta la terra. 

f^ers. i8. ig. 3 0 . Adunque dirà taluno: Se 
Iddio usa misericordia a chi vuole , lascia in- 
durire il cuore di chi gli piace ; perchè poi sì 
lagua Fgli di noi? Chi è colui che possa resi- 
stere alla sua volontà ? Taci , o uomo : tu chi 
sei che osi replicare a Dio ? Il Signore vuole 
tutti salvi; per tutti ha mandalo il divino Me- 
diatore Gesù Cristo , ailinchè tutti si salvassero. 

Non vuole però Egli impedire il libero arbi- 
trio che è uetl’uomo : lascia libera la volontà ia 
ognuno; e poi mostra alle anime nella soi gente de’ 
ineriti infiniti di Gesù Cristo una fonte di lim- 
jude acque , che si versano, per mezzo de’ ca- 
nali de’ Sagrameuti. Chi sente in se ia sete di 
salvarsi , si accosta alla fonte colla coaperazio- 
ne , e beve le acque salutari : chi per la 
sua svogliatezza o non sente 'la sete di salvarsi, 
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o la Sperimenta molto languida , non si avvi- 
cina, non beve, e fa die per lui riesca infrut- 
tuosa la fonte de’meriti infiniti di Gesù Cristo, che 
formano tutta la nostra salvazione. Ma potreb- 
be Iddio impedire tale svogliatezza , che per 
sola propria malizia trovasi nell’ anima. Lo po- 
trebbe nov vi ha dubbio , ma non lo esegue 
per far trionfare ronnipossente sua provvidenza col 
non togliere il libero arbitrio, che ha posto nell’uo- 
liio. Quindi non già Iddio indurisce il cuore 
deir uomo" , ma lo lascia indurire mentre po- 
trebbe impedirne l’ indurimento. All’ incontro la 
sete di quelle anime che vanno a bere , non 
può procedere da loro stesse , per la malizia 
che è nella volontà dell’ uomo a cagione della 
colpa di origine ; ma è quella una sete sopran- 
naturale , che Iddìo per sola sua misericordia 
infonde nell’anima mediante .il calore dello 
Spirito Santo: ecco come l’anima da se sola 
nulla può operare di bene. 

Potrebbe qui soggiungere alcono : Se Iddio 
infonde tale sete in que’che si avvicinano alia 
fonte ; perchè non la infonde in coloro pure 
che se ne dìscostano ? Io vi rispondo che Id- 
dio ha l’ eguale premura e per gli uni , e 
per gli altri ; poiché presso di lui non vi è di- 
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slinzione di persone : onde avrà Egli pure in- 
fusa la sete della salvazione nel cuore di questi; 
ma non avendola voluto essi soddisfare prendéndot 
i mezzi colla cooperazione , sono rimasti riproi 
vali. Dobbiamo però sempre confessare cha 
la mente dell’ uomo è troppo debole per co^ 
noscere la profondità del mistero ; questo ces«< 
serebbe di esser mistero , se non fosse ìncom- 
preosibile. Quindi possiamo noi parlarne quan*< 
io vogliamo , che sempre siamo obbligati 4 
dire colla fronte sul suolo : Signore , la prò* 
fondita appunto del mistero mi mostra la vo- 
stra grandezza ; non sareste Voi mio Dio ^ 
se non foste incomprensibile ; quanto meno vi 
comprendo , altrettanto vi adoro. Chi è egli 
mai fuomo, se non un vaso di creta incapace 
di ogni sorta di bene ? Può un vaso di argilla 
dire a colui che Io ha formato; Perchè m$ 
bai tu fatto così ? 

Fers. SI. a 26. Il pentolajo non ha egli il po^ 
tere di formare dalla stessa creta un vaso per uso 
onorevole, ed un altro per uso abbietto? Ma Id- 
dio cui tutto è presente , ha veduto in talu- 
ni cuori una ostinala malizia di opposizione con- 
tinua alla grazia ; percui non li ha destinati a 
vasi di onore. Anzi noi dobbiamo pmUosio am-; 

kt 
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mirare la pazienza di Dio : l^gli che menlre pofeva 
nioslrare la giusta sua collera verso de’ vasi d’ ir 
raL conoscendoli peccatori , ha reso nota la 
sua. possanza sopportandoli con s'^ gran pa^ 
zienza , e non precipitandoti subito nell’ infer- 
no come giustamente meritava la malizia deU 
Jejoro iniquità; onde mostrare le dovizie della 
sua gloria, su i vasi di misericordia ripieni che 
ha preparali a gloria, , quali siamo noi che, 
ha, chiamati da mezzo de’ Giudei non solo , 
jua. de’ Gentili ancora, Vedete quanto è vero, 
che i chiamati ad essere d<d nutnero de’ Predesti- 
nati, e ad essere vasi dj misericordia del Signore 
siamo noi tutti chiamati alla santa QUiesa per mezzo 
delle, opere della fede; percui siamo noi chia- 
zzati da Dio cpn n]|pdq particolare ad, essere 
non solo Predestinati e. salvi , ma, santi ancora. 
Quindi disse {ddio in Osea ; Il noninio popolo 
io chiao)erò mio popolo , la gente non amata 
agiata , la non .consecutrice di miserieprdia con- 
seputri.ee di naisericordia* cosi avverrà, che 
dove fu ad essi detto, non mio popolo siete, voi ; 
iàsaran chiamali hgli del Dio vivente. Ecco la 
chiamata del popolo Gentile alla novella Chiesa, 
f^ers, 37, a 5 . 2^. Qui 1’ Apostolo ci ma- 
njfes^a il |>ìccq1o numero de’ Giudei , che sarei)- ^ 
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bero venuti alla fede della novella Chiesa. Ben- 
ché si fecero fra essi molte conversioni , puri 
ne rimase un gran numero nella loro ostinazio- 
ne ; poiché per la moltitudine de’ benefici! il 
Signore chiede da’ Giudei più conto ^ se non 
vogliono arrendersi alla credenza della venuta 
del Messia. 

yers. 3o. 3i. Ss. Dobbiamo dunque dire 
che i Gentili che non andavano dietro alia 
giustizia , hau colta la giustizia ; ed il popolo 
<!’ Israello che andava dietro alla legge d Ila 
giustizia , ossia della fede , non è pervenuto a 
questa legge della fede. L’ Apostolo n’ esprinre 
la ragione : i Giudei non sono andati dietro 
alla legge per la fede , ma come per le opere 
legali ; perciò costoro han intoppato nel -sassi 
d’intoppo. Gesù Cristo é il sasso su la cui 
possanza é stata fabbricata la novella Chiesa j 
perciò vien chiatnato pietra angolare. Egli è 
quel sasso che figurato era nella rupe., che 
tocca dalla Mosaica verga , dissetò lutto il po- 
polo nel deserto colle fresche sue acque : la giu- 
stizia che era in Gesù Cristo come Dio , tocca 
dalla verga della Croce scaturì le acque della 
divina misericordia , che formarono i torrenti 
delle grazie nella novella Chiesa. Mosé toccò la 
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rupe per ben due volte ; e gli fu dello da Dio 
che morrebbe senza entrare nella terra promessa: 
Gesù Cristo toccò 'in lui due volte la rupe della 
divina giustizia per ottenere il perdono al popo> 
lo Giudeo , ed al popolo Gentile; onde par che 
gli avesse dello l’eterno Padre; Tu perchè hai 
toccalo due, volte la rupe delia mia giustizia , 
non entrerai nella terra promessa dei Cielo , se 
prima non morrai. Infatti Egli dopo esser moirto 
e risorto, andò al Cielo, 

J^ers, 33. Sion è appunto la Chiesa, ove Iddio 
ha posto Gesù Cristo per segno di salvazione e di 
perdizione di molti. Sarà Egli segno di salva > 
zione per tutte quelle anime , che come peco • 
pelle ubbidienti sentono la voce di lui divino Pa- 
store, e seguono le sue pedate camminando per la 
fede ; sarà pietra d’ inciampo per coloro che non 
vorranno credere alla sua venuta , nè appro- 
£ttarsi del suo esempio. Ma sempre è vero 
che chiunque crederà io lui , non resterà con- 
fuso in eterno. 
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• . V 
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I. Fratres , poluntas 
(juideni cordis mei , et 
obsecratio ad Deum , sìt 
prò iUis in salutem. 

a. Testìmonìum enim per- 
hibeo illis , quod amala, 
tionem Dei habent , sed 
non seeundum scicntiam : 

3. Ignorantes enim jusli- 
tiam Dei , et suam qua- 
rentes statuere , jusiitice 
Dei non sunt subjecti. 

^.Fims enim legis Chri- 
stus adjuslitiaoi omni cre- 
denti. 

5. Moyses enim scripsit^ 
quoniam justitiam, qua ex 
lege est qui fecerit homo, 
tfiuet in ea. 

G. Qua autem ex fide 
est justitia, sic dicil : Ne 
dixeris in corde tuo ; quis 
ascendet in calum ? id est 

Christum deducere: 

« 


I. Per rerodire, o fra- 
telli , la premura del m'o 
cuore , e la preghiera che 
io fo a Dio ^ è per la sa- 
lute di quei ( d' Israeilo ). 

3. Imperocché io rendo 
ad essi testimonianza , che 
hanno zelo per Dio , ma 
non secondo scienza j 

3. Poiché non conoscen- 
do la grustizia che vien da 
Dio , c cercando di stabili, 
re la propria , non si son 
sottomessi a quella che vien 
da Dio. 

4- Imperocché il fin della 
legge è Cristo , in giosliG* 
cazìotie ad ogni credente. 

5. Imperocché Mosé in- 
torno la giustizia , che è 
dalla legge , ha scritto ; 
Che r uom , cl>e ( quelle 
cose ) eseguirà , per esse 
•vivrà. 

6. Ma per la giustizia , 
che è dalla fede, favella 
cosi : Non dir nel tuo cuo- 
re : Chi potrk salire al eie- 
io ? cioè per far yeoire 6‘“ 
Cristo^ 
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7 . Aut quis descendet in 
abyssumì hoc est Chrìslum 
a mortuis revocare. 

ò. Sed quid dicit Scri- 
ptura ? Prope est verbum 
in ore tuo , et in corde 
tuo ; hoc est verbum Jideij 
quod prcedicamus. 

9. Quia si conjilearis in 
ore tuo Dominum Jesnm, 
et in corde tuo credideris , 
quod Deus illuni susci tavit 
a mortuis, salvus eris. 

10. Corde enim crediiur 
ad justUiam : ore autem 
confessio fit ad salutem. 

■i I . Dicit enim Scriptum 
ra : Omnis qui credù in 
illuiu , non confundetur. 

12. Non enim est dislin- 
elio Judoei, et Graeci ; nam 
idem Dominus omnium , 
dives in Omnes , qui invo- 
cani illum. 

1 3 . Omnis enim, qui- 
eumque invocaverit nomen 
Domini, salvus erit. 


7. O chi potrh andar giù 
nell’ abisso 7 cioè, per ri» 
vocar Cristo da morti. 

8. Ma che ne dice la 
Scrittura 7 La cosa è pres* 
so te ; ella ti è nella hoc* 
ca , e nel cuore : cioè la 
cosa della fede , che noi 
predichiamo. 

9. Perchè se tu confessi 
di bocca il Signore Gesù , 
e credi di cuore , che Dio 
lo ha risuscitato da morti , 
sarai salvo. 

10. Imperocché si crede 
di cuore , a giustizia , e si 
fa confession di bocca , a 
salute. . 

1 1 . Perlocbè la Scritta* 
ra dice : Chiunque crede 

* in lui , non sarti confuso. 

la. £ non vi è distin- 
zione tra Giudeo , e Greco ; 
imperocché uno stesso è. il 
Signore dì tutti , dovizioso 
verso tutti coloro che lo 
invocano. 

i 3 . Imperocché ognun, 
chiunque siasi , che invo* 
cherk il nome del Signore, 
laik salvo. 
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^ i4- Qiiomodo ergo in- i4- Ma come iovoclieraa 

vocabunt ^ in qiiem non eglìoo colui , nel quale non 
credideruntì Aut quomo- avran credulo? E come 
do credent ei , quem non crederan eglino in colui , 
audierunt ? Quomodo au- di cui non avranno udito 
^tem audient sine prcedi- parlare ? £ come udiran 
cantei- eglino parlarne, se- non vi 

^ è chi predichi ? 

i 5 . Quomodo vero proe» i 5 . E come vi saran per- 
dicabunt , nisi millantur ? sone che predichino , se 
sicut scriptum est : Quam non siano inviate ? Sicco- 
speciosi pedes eoangelizan- me sia scritto : Quanto son 
tium pacem ^ evangelizan- belli i piedi di coloro, che 
tium bona ! annunziano il Vangelo di 

pace , che recano il fausto 
annunzio di beni ! 

\ 6 . Sed non omnes obe- 16. Ma non tutti ubbi* 
dinnt Evangelio. Isaias' discono al Vangelo. 11 che 
enim dicit : Domine , quis fa dire ad Isaia : Signore, 
credidit auditui nostro ? chi ha credulo a ciò che 

ha udilo da noi ? 

\q. Ergo fides ex au- 17. Dunque la fede è dal- 
ditti., auditus autem per l'udire, è l’udire è per 
verbuni Christi. la parola , ( che vico pre- ' 

dicata ) , di Cristo. 

1^. . Sed dico : Numquid 18. Ma dico io: Non 
non audierunt! Et quidem l’ hanno eglino udita? Sì, 
in omnem terram exivit certo ; il suono di quelli è 
sonus eorum , et in fines uscito per tutta la ferra , 
orbis terree verba eorum. e le loro parole sino agli - 

estremi del mondo. 
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•ig. S ed dico'. Numquid 
Israel non cognovii ? Pri- 
mus Moyses dicit : Ego 
ad asmulationem vos ad- 
ducam in non gentem : in 
gentem insipientem , in 
tram vos mitiam. 

90 . Isaias autem audel , 
et dicit: Jnventus sum a 
non quaerentibus me : pa- 
lam apparai iis ^ qui me 
non interrogabant. 

91 . Ad Israel autem 

\ 

dicit ; To'a die expandi 
manus meas ad populum 
non credentem , et con- 
tradicentem. 


ig. Ma dico io : Israello 
non ue ha egli avuta co- 
noscenza f Mosè dice il pri- 
mo : Io vi farò ingelosire 
per una nazione che non è 
degna del nume dì nazione^ 
vi farò sdegnare -per una 
nazione insensata. 

90 . Isaia poi franco di- 
ce : Sono stato trovato da 
coloro che non mi cerca- 
vano mi sono fatto veliere 
all' aperta a coloro , che 
non mi facevan dimanda. 

3 1 . Ma d' Israello ei di- 
ce: Ho stese le mie mani 
tutto giorno ad un popolo 
miscredente , e conlraddi- 
cente. 


f r tt s f r 4 5 I 0 « f ~ 

F'^ers, 1. s. 3. Qui il grande Apostolo giu- 
dica delia condotta dei popolo Ebreo secondo 
esperi menta to avea di se stesso. Egli prtn» del- 
la sua vocazione avea zelo per la gloria di Dio; 
ma non era questo quale si conveniva alla scienza 
delle Scritture , che mostrayanp nelle profezie 
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il (empó prefìsso , ìa cui uascer dovea il pro- 
messo Messia ; laiche facile era il comprendere 
che r Uomo crocifisso da Giudei era il Cristo pro- 
messo : lo zelo di S. Paolo era per l’onore di 
Dio , ma non secondo la scienza ; poiché igno- 
rava che perseguitava Gesù Cristo Figlio di Dio. 

V^ers. 4 ' Dobbiamo noi esser ferini 

a sperare la salvazione ne’ meriti di Gesù Cri- 
sto : Egli solo può darci la mercede per giusti- 
zia , per quella giustizia cioè che nàsce da’suoi 
meriti, la quale ci ha ottenuto il perdono del- 
le colpe. 

Vers. /. aio. La nostra mercede deve essere 
poggiata noli solo nella credenza della yenuta 
del Figlio di Dio in terra , della sua passione 
e morte ; ma ancora in una fermai fedo della 
Sua resurrezione da morte per virtù propria. 
Chiunque crede con fermezza i misteri della 
fede e li confessa colla bocca, sarà salvo : è giu- 
sto che il nostro cuore creda le parole di Dio , 
e le confessiamo colla bocca , per recare salute 
anche al nostro prossimo. 

V^ers. 11. 12. 1 3 . Ecco coràe qui l’Apostolo 
spiega da se stesso in un modo più chiaro chi 
siano i chiamati alla santificazione : pone egli 
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con certezza in questo numero tutti i Cristia- 
ni. Guai a coloro che per propria mala vo- 
lontà non vogliono approfittarsi di 'questa chia- 
mata opponendosi di continuo agl’ impulsi della 
grazia ; e adducono poi il falso pretesto che se 
non sono predestinati , non si salveranno, per 
quanto mai si potessero affaticare ! Ah stolti c 
mentitori ! Siete voi che non volete essere del 
numero de’ Predestinati ; .poiché Gesù Cristo 
nel chiamarvi alia conoscenza della fede , vi 
ha chiamati alla salvazione. Molti sono i chia- 
mati y ma pochi gli eletti giusta il detto del 
Redentore ; perchè pochi sono quelli che cor- 
rispondendo alia grazia della salvazione , entra- 
no nel numero degli Eletti. 

yers. i4- Se per conseguire la vita c- 
terna è necessaria la preghiera , come invoche- 
ranno il nome del Signore Coloro che non a- 
vranno in lui creduto ? Quindi ordinò Iddio 
che il seme del Vangelo si fosse sparso per 
tu Ito il inondo colla predicazione- apostolica ; 
affinchè quelli che aveano la buona volontà 
ricevessero la sua pace entrando nella cattolica 
Chiesa. 

Vers. i6. #7. 18. Era udito da tutte he parti 
lo strepilo delle sette trombe che si adopera- 
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vano pel giubbileo , aliotchè furon sonate da’ 
Sacerdoti davanti 1’ arca nella presa di Geri-. 
co (') : tale è ia parola di Dio. Gli Apostoli 
dispeosatori de’ sette Sacramenti , germogli de’ 
Slitte spargimenti del Sangue del Redentore , 
han fatto sentire la voce della divina miseri- 
cordia per tutto il mondo. 

P^ers. ig. so. Iddio p.er bocca di Mose pre- 
disse la vocazione del popolo Gentile alla nuo- 
va Chiesa in seno delia fede , e della salvazio- 
ne. Se (juesto popolo non cercava il vero Dio, 
era perchè non ne avea la conoscenza ; talché 
non meritava neppure il nome di nazione. Ma 
il Signore avendo compassione di lui , lo chia- 
mò alla novella Chiesa , e io fece popolo suo 
diletto. 

yers. 31 . Iddio medesimo dice, che Egli 
non lascia di stendere ogni giorno le mani 
della sua misericordia, onde trarre fuori i tra- 
viati dal precipizio in cui son caduti ; ma essi 
invece di stendere anche la loro mano porgen- 
do la cooperazioue , se la ritirano , dispiacendo 
loro di sortire dal fosso delle proprie passioni i 
ecco come poi sua degni del nome di misere-^ 

(*) Jos, V). g. 
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denti , e di conlraddicenti a’ voleri del Signo- 
re. È dunque Iddio che non li chiama nel nu-r 
mero de’ Predestinati , o sono essi stessi che 
non vogliono esservi chiamali? 


fXXi 
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1 . Dico ergo : Numquìd 
Deus repulit populum sa- 
limi Absit. Nani et ego 
Israelita sum ex semine 
Abraham , de tribù Ben- 
jamin. 

2 . Non repulit Deus 
plebem siiam , quam prce- 
scivit. An nescitis, in Bèta 
quid dicil Scriptura j 
quemadmodum interpellai 
Deum adversum Israel ? 

3. Domine , Prophetas 
tiios occideriint, altana tua 
sujjoderunl , et ego relictus 
sum solus, et quceruntani- 
mam meam. 

4- Sed quid dicit illi di- 
vinum responsuml Reliqui 
mihiseptem millia virorum^ 
qui non cnrmoerunt genua 
ante Baal. 

5. Sic ergo et in hoc 
tempore reliquioe secundum 
dectiontm graXiot salva fa- 
età sunt. 


1 . Dico dunque : Dio ha 
egli rigettato il suo popolo ? 
Non sia mai. IiQperoccbè 
anche io sono Israelita, della 
schiatta di Àbramo , deU 
la Trìbù'di Benjamino. 

2 . Dio non ha rigettato 
il suo popolo , che nella 

* sua prescienza ha ricono- 
sciuto. Non sapete voi ciò 
che dice la Scrittura nella 
storia di Elia ? come egli 
richiamasi a Dio contro I- ' 
sraello ? 

3. Signore, ( ei dice), 
hanno uccisi i tuoi Profe- 
ti , han demoliti i tuoi al- 
tari ;'sono rimasto io solo, 
e cercano a tor la vita an- 
che a me. 

4 . Ma che dice a lui il 
divino oracolo T Mi sono 
riserbato sette mila uomi- 
ni , che non hanno piegate 
le ginocchia davanti al Baal. 

5. Così dunque anche ia 
questo tempo , giusta l’e- 
lezion della grazia , alcu- 
ni avanzi son serbati^ 
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6 . Si autem gratìcf , , jam 
tìon esf operibus •. ahorjuin 
gratia jfini non est gralia. 

7 . Quid ergo ? quod quce- 
rebat Israel , hòc non est 
consecutus ; eleclio auteàt 
'Consecuta est : ceUpi pero 

evcoecati sunf. 

’ 8. Sicùt s'criplunt est :'Z?e- 
‘dil illis Deus spiriiuni coni- 
"jpUnciionis : oculos , ut non 
videanl > et aupes , ut non 
’fiiudiant , usque in hodier- 
'ìium dien}. 

g. Et David dicit : Fidt 
fnensa eorunt in laquéum , 
'et in coptionem^ et inscan- 
dalum t et in retribulÌQ~ 
nem illis. 

10. Obscurentur acuii 
eprum , ne cidednt : etdor- 
'sum eorum semper incuri>a. 

1 1 . Dico, ergo : Num^ 
quid sic ojfenderunt , ut 
padercnt X Absit. Sed il- 
lorunt delieto saltts est Gen- 
tìpus f ut iltoi oernutenlur. 


« 


6- Che se per grafia non 
più per l’opere j altrimenti 
la grazia nuii è più grazia. 

7. Che dunque? ciò che 
Israello cercava , noi) lo ha 
'conseguito j u)a quelli che 
iono stati eletti l’ han con- 
aeguito; e gli altri sono 

'acciecati ; 

8. Siccóme sta scritto 
Dio ha dato loro uno spif 
rilo" di sopore, occhi da non 
vedere orecchie da non 
ndire sino al dì d' oggi. 

9. E David anche dice; 
Sia la lor tavola in laccio, 

*ìn trappola , in intoppo , 
'ed io retribuzione ad essi. 

10. Sieno offuscati i lóro 
occhi, talché non vegga no j 
e tu fa che il loro dorso 
sia sempre curvo. 

11. Or dunque io di- 
mando : Hanno eglino tair 
mente intoppato , che sian 
paduti ( senza riparo) ? Ciò 
non sia mai : ma per la lo- 
ro caduta vi è la salute a’ 
pentili , onde ( ì Giudei ) 
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1 2 . Quod si deìictum ilio- 
rum diviticB sunt mundi , 
et diminutio eorum , di- 
vilia Gentium \quantoma- 
gis pleniludo eorumi 

1 3 . ohis enim dico Gen- 

tibus : Quamdiu quidem 

ego surn Gentium Aposio- 
lus , ministerium meum io- 
norljicabo. 

i 4 - Si quo modo ad ce- 
mulandum prouocer* car- 
nem meam , et mlvos fa- 
ciam aliquos UHs- 

i 5 Si enim amissio eo- 
rum reconcìliatio est mun- 
di , quoe assumptio , nisi 
vita ex mortuis ? 

16. Quod si delibatio 
sanala est , et massa : et 
si radix sanata^ et rami. 

1 7 . Quod si aliqiti ex ra- 
mi't fracti sunt , tu auiem 
cum oleasler esses , inser- 
tùs es in illis , et socius 


sian tocchi d' emulazione 
per essi. 

12. Che se la loro caduta 
è la dovizia del mondo, eia 
lor diminuzione è la dovi» 
zia de' Gentili 3 quanto più 
lo sar^ la loro pienezza 7 

1 3 . Imperocché a voi io 
Io dico , o Gemili ; Per fin 
che io sono Apostolo de* 
Gentili , io farò onore al 
mio ministero ; 

14. Per provocar, se in 
gualche m odo io posso , ad 
emulazione coloro, che son 
del mio sangue, c per sal- 
varne alcuni di loro. 

1 5 . Imperocché se la lo- 
ro perdita è divenuta la re- 
conciliazione del mondo ^ 
che sarh la loro riassunzio- 
ne , se non se un ritorno 
da morte a yita T 

16. Che se la prima pai^ 
te presa dalla massa è san- 
ta , Io è ancora la massa 
stessa ; e se la' radice 
santa, Io sono anche! rami, 

17. Che se alcuni de’ 
rami sodo stati rolli, e tu 
che eri uu Olivastro , sei 
stato innestato tra quelli y 
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radici » , et pinguedini» o- 
lw<x faclus «, 

18. Noli gloriar i adver~ 
su» ramo», Quod si gloria- 
ri» : non tu radtceni por- 
ta» , »ed radix te. 

19. Dice» ergo'. Frac ti 
sunt rami , ut ego inserar. 

e 

30 . Bene', propter in- 
credulilalem fracti sunt. 
Tu aule m fide »tas\ noli 
aitimi sapere, sed tinte. 

21. Si enim Deus naiu- 
ralibu» rami» non peper- 
Cit : ne forte nec libi parcat. 

33. Fide ergo bonitatem 
'et severilatem Dei : in eo» 
quidem, qui ceciderunt , 
severixalem ; in le autem 
bonilalem Dei , si pernian- 
Seri» in bonitate, alioquin 
ft tu excideri». 

a 3 . Sed et illi , si non 


( che son rimasti ) , e sei 
stato reso partecipante all a 
radice ed al sugo dell'oli- 
vo ; 

I 8. Non vantarti contro 
i rami. Che*se tu te ne 
vanii , sappi , che non sei 
tu che porti la radice, ma 
è la radice che porla te. 

19. Ma tu dirai ; Quej 
raoii sono stati rotti , per- 
chè sia innestato io [in loro 
luogo ). 

20. Bene; sono stati rot- 
ti per la 'i-acredulità j e tu 
là vi sussisti per la fede. 
Non la portar al\!i,iija temi. 

21. Imperocché se Dio 
non r ha risparmiala a’ 
rami naturali, guarda che 
non la risparmi nè pure 
a te. 

23 . Osserva dunque la 
bontà, e la severità di Dio 5 
verso quelli che son caduti 
severità, e verso te la sua 
bontà , se peto persevererai 
nello stato, in cui sei per 
la sua bontà; altrimenti sa- 
rai tagliato v[a anche tu. 

23 . £d essi ancora , se 
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permanserint in increduli- 
tate , inserentur ; potens 
est enim Deus iterum in- 
serere illos, 

34. Nam si tu ex natu- 
rali excisus es oleastro , 
et contro naturam inser- 
tus es in bonatn olivanf^ 
quanto magis ii, qui se- 
cundum naturam, inseren- 
tur suce olivceX 

25 . AWo enim vos igno- 
rare fratres niysterium hoc, 
( ut non sitis vobis ipsis sa- 
pientes ) quia ccecitas ex 
parte contigit in Israel , 
donec plenitudo Gentium 
inlraret , 

26. Et sic omnis Israel 
salvus fieret^ sicut scrìptuqi 
est’. Feniet e* Sion, qui 
eripiat, et auertat impie- 
tatem a Jacob- 

37. Et hoc illis a me 
teslamentum : cum abslu- 
lero peccata eorum. 


CAP. XI. jay 

non persisteranno nella in* 
credulità, saran (di nuovo) 
innestati; iroperocctiè Dio è 
possente per innestarli un 
altra volta. 

34. Imperocché se tu sei 
stato tagliato vìa dal (tuo) 
naturai ojivastrp, e con- 
tro la tua natura innestato 
nell’olivo buono; quanto 
più costoro , cùe spn rami 
naturali, saranno eglino in- 
nestati al loro proprio olivo? 

35 . £ perchè , fratelli , 
voi non siate saccenti appo 
voi medesimi , io uou vo- 
glio che ignoriate questo mi- 
stero ; cioè che una parte 
d'Isracllo è caduta in ce- 
cità sino a che sia entrata 
( nella Chiesa ) la pienezza 
delle nazioni ; 

26. £ che così tutto I- 
sraello sia salvato ; siccomje 
sta scritto : Verrà da Sion 
il liberatore , che stoglìe- 
rà la empietà da Giacobbe. 

37. E questa è I' allean- 
za che da me avranno , 
quando avrò tolti via i lo- 
ro peccati. 


EPISTOLA. DI S. PAOLO 


isS 

a8. Secundum Evange- 
lium quidem^ inimici yro- 
pter vos : secundum ele- 
elionem autem , charissi- 
mi propter palres. 

ag. Sine poenilentia e- 
nim sunt dona , et vaca- 
tio Dei. 

30. Sicut enim aliquan- 
do et uos non credidislis 
Deo , nunc autem mise- 
ricordiam conseculi estis 
propter incredulitalem il- 
lortim : 

3 1 . Ita et isti nunc non 
crediderunt in veslram mi- 
sericordiam-^ ut et ipsi nii- 
sericordiam consequantur. 

3a. Conclusit enim Deus 
omnia in incredulilaie^ ut 
omnium misereatur, 

t- 

33. O altitudo diuitia- 
rum sapientice , et sci entioe 
Dei: quam incomprehensi- 
bilia sunt jadicìa ejus , et 
inuesligabiles yice ejus ! 


a8. Cosi quanto al Van- 
gelo , essi sono (ora) oenù- 
ci a cagione dì voi , ma 
quanto alla elezione , essi 
sono carissimi a cagione de’ 
Padri. 

ag. Imperocché immuta- 
bili e non soggetti a penti- 
mento , sono i doni , e la 
vocazione di Dìo. 

30. Come dunque voi 
pur eravate una volta mi- 
scredenti a Dio , ed ora 
avete conseguita misericor- 
dia per la miscredenza de* 

Giudei ; 

31. Cosi anche i Giudei 
or sono stati miscredenti a 
vostra misericordia ; onde 
poi anche essi conseguisca- 
no misericordia. 

3a. Imperocché Dio ha 
'lasciato , che tutti fosser 
chiusi in miscredenza, per 
usar misericordia con tutti. 

33. O profondità di do- 
vizie della sapienza , è del- 
la scienza .di Dio 1 Quaiito 
SODO impenetrabili i suoi 
giudizi!, cd impervestiga bi- 
li le sue vie ! 


Digilized by Google 



a' romani caf. xt. 


139 

' 34 * Qiiis enim cognovit 34- Chi ha conosciuta la 
sensum Domìni ? Aul quis mente del Signore 7 Chi è 
consUiarius ejus JuUt stato del secreto tk'suoi 
' consigli f 

35. 'Aul quis prìor de- 35. Chi ha dato a lui 
dii illi , et retribuetur et ? il primo qualche cosa , per 

pretenderne ricompensa 7 

36. Quoniam ex ipso , 36. Imperocché tutto é 

et per ipsum , et in ipso , da esso , e per esso , ed in 
sunt omnia ; ipsi gloria in esso. Ad esso sia gloria io 
scecula. Amen. eterno. Àmen. , 

Vers, 1. a 6 . Iddio non ha rigettati mai 
que’ che nella sua prescienza ha conosciuti fe> 
deli e corrispondenti alla sua grazia. Sono state 
elette alla grazia quelle anime , in cui Iddio ha 
veduto la buona volontà di corrispondervi : 
ecco la ragione della elezione e chiamata loro 
alla novella Chiesa per mezzo delle opere della 
fede. Noi mai potevamo esser capaci di meri- 
tare la grazia di tale vocazione nel seno della 
novella Chiesa , vai qu auto dire nel seno della 
salvazione ; altrimenti quella sarebbe cessata di 
esser una grazia. 

f^ers. 7. a IO. Israello cercava il Messia, e 
non lo ha consegdilo : quelli che per la docile 
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loro volontà sono stati eletti alla grazia , hanno 
conseguito la salute; e gli altri son rimasti ac> 
ciccati. Perciò gli Angdi dopo annunziata a’ 
Pastori la nascita del Redentore , cantarono : 
Pace agli uomini di buona volontà (*). Sa tutti 
avessero avuto la buona volontà di salvarsi, a 
tutti sarebbe stata donata la pace. Ma a qual 
£ne Iddio ha dato a’ non chiamati uno spirito 
di sopore , occhi da non vedere , orecchie da 
non udire? Forse perchè non li vuol salvi ? 
Ah no ! essendo Egli il comune Creatore, non 
può volere che alcuna delle sue opere vada in 
perdizione. 11 Signore ha veduto nella sua vasta 
prescienza esser tanta la malizia della volontà 
di costoro , che se avessero tenuti gli occhi 
aperti , ed avessero conosciute le verità delia 
cattolica Religione; lungi di trarne vantaggio, 
avrebbero fatto un male maggiore e a se stessi, 
ed alle società cui appartenevano. Quindi Egli 
che opera sempre colla rettitudine della sua 
illibata giustizia y non ha donato ad essi l’ in- 
telligenza ; affinchè fosse di meno peso la loro 
dannazione ; se avesse veduto che costoro era a 
disposti a corrispondere alla vocazione , li a- 
vrebbe chiamali egualmente che gli altri. Os- 
(*) Lue. II. 14. 


Di. 
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servate quanto essi stessi si hanno meritato il 
loro accecamento, che Davide dice: Sia la loro 
tavola in laccio , in trappola , in intoppo , ed 
iu retribuzione ad essi; in retribuzione cioè di 
quel che hanno meritato colla loro niala vo> 
lontà. Chiede anche egli ai Signore che sem- 
pre curvo sia il loro dorso; dacché se costoro 
si ergessero , apporterebbero maggiore danno 
alle loro anime, ed allo spirito di que* popoli, 
che come asinelli ubbidienti si sono resi docili 
nella credenza della vera Chiesa. Così contro 
r ingrato Israello prega Davide, che come Pro- 
feta tonoscea tutto ciò che sarebbe avvenuto al 
popolo d’ Israello : benché fosse stato egli della 
stessa nazione ; niuna parte ebbe alla loro per- 
versità , solo del sangue loro eran ripiene la 
sue vene. 

Vers. lì. Non era già necessario che fos- 
sero caduti i Giudei per essere rialzali i Gen- 
tili , ma per la caduta di quelli vivono que- 
sti con santo timore di non disgustare^ il Si- 
gnore Dio onnipotente. Se Iddio non ha fatto 
conto degli Ebrei figurati nel bue per la for- 
tezza ricevuta , perchè eletti da lui i primi ad 
essere suo popolo ; come lusingarsi che sia E- 
gli per risparmiarla a’ Gentili , de’ quali fu im- 
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magine l’ asinelio che trovossi nella grolla di 
Betlalem , qualora incorrispondenli si diporte- 
ranno alia vocazione della fede ? 

f^ers. 12. Qui fa sentire l’Apostolo che 
grande vantaggio sperimenterà la Chiesa , al- 
lorché Verrà il tempo della conversione gene- 
rale del popolo Ebreo. 

J^ers. i 3 . a i6. Incoraggia così l’Apostolo 
^ìi Ebrei , e l’ invita alla grazia della novella 
Chiesa con seguire le orme della fede.^ Se la 
prima parte , dice Egli , presa dalla massa è 
santa, quale furono i Patriarchi ed i Profeti , 
anche il resto della massa deve esser santa ; e 
se la radice è santa , santi debbono essere pure 
i rami. 

f^ers. 17. 18. Se alcuni de’ rami sono stali 
rotti , e tu che eri un olivo salvatico , parla 
l’Apostolo al popolo Gentile, sei stato innestato 
tra que’ rimasti nella credenza della cattolica 
Religione , e sei stato così reso partecipe della 
radice e del sugo dell’olivo verace; non van- 
tarti contro i rami , ossia contro i Giudei che 
sono restati nella miscredenza. Dapoichè se tu 
ten vanti ; sappi che non sei tu che porli la 
radice , ma è la radice che porta te. Bisogna 
quindi stare sempre umiliato sei vendo Iddio in 


». 
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amore e timore; ma deve questo timore essere 
filiale, cioè come quello de’ figli verso il loro 
genitore. 

Vers. ig. 20. Ma tu dirai, coatiaua l’Apo- 
stolo : Que’ rami sono stati rotti , perchè sia 
innestato io in loro luogo. Bene : sono stati 
rotti per la loro infedeltà , non già per neces- 
sità : poiché se essi fossero stati fedeli , Iddio 
anche senza rottura di rami avrebbe sul tronco 
sano innestato le popolo Gentile. Adunque se 
essi sono stati separati per la loro infedeltà , e 
tu sussisti nella unione della Chiesa per la fede; 
non te ne insuperbire , ma temi. Quando però 
noi ameremo da vero il Signore , sparirà dai 
nostro cuore il timore ; opereremo bene non per 
timore dell’ inferno, ma per amore del nostro 
Padre celeste che così vuole. Possiamo solo te- 
mere della nostra incostanza , di separarci cioè 
da Dio per propria malizia ; poiché in ordine 
al Signore non abbiamo che temere , essendo 
Egli la stessa bontà , fedelissimo nelle sue pro- 
messe , liè abbandona mai alcuno , se prima 
non è da questi abbandonato. 

P^ers.21 . 23 . Se Iddio, soggiunge l’Apostolo, 
non l’ha risparmiato a’ rami naturali ; non la 
risparmierà neppure a le, qualora gli sarai in- 
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fedele. Osserva dunque la bonià e la severità 
di Dio, poiché questi due attributi si ravvisano 
sempre nella distribuzione che Egli fa della 
sua grazia : la misericordia è il suo braccio 
destro , la giustizia il sinistro. Se in que’ che 
son caduti ha trionfato la sua giustizia , eoa 
le che ti ha innestato ha fatto Egli risplendere 
la sua misericordia ; e continuerà ad usartela , 
purché gli sarai fedele ; altrimenti verrà co- 
stretto dalla tua infedeltà ad esercitare anche 
sopra dì te la sua giustizia. 

F'ers, z3. &4- Siccome il popolo Gentile ba 
sperimentato i tratti della divina misericordia ; 
così gii Ebrei qualora non persisteranno nella 
loro infedeltà , saranno di nuovo innestati al 
tronco della cattolica Religione, che é il Corpo 
mistico di Gesù Cristo : Iddio è possente , e 
ninna cosa gli é impossibile. Sé i Gentili che 
erano rami salvatici , sono stati innestati ; quanto 
più potranno esserlo gli Ebrei che sono rami 
naturali , qualora si convertiranno. 

Fers. s5. z6. s/. Non voglio , dice I’ A- 
postolo , che ignoriate , fratelli , questo miste- 
ro ; cioè che una parte d’ Israello è caduta in 
cecità per propria colpa ; ma durerà la sua ce- 
cità finché sia entrata nella Chiesa la pienezza 
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^dle nazioni. È certo dunque che prima del 
giorno del giudizio dee venire alia fede il popolo 
Ebreo per formarsi un ovile ed un Pastore ; e 
così sarà salvo tutto Israello , che fu figura della 
novella Chiesa. Verrà da Sion il liberatore : lo 
Spìrito Santo con forte colpo battendo oliremodo 
que’ cuori ottenebrati e coverti dai loto delle pro- 
prie iniquità , farà cadere a terra quel denso 
velo che produce la loro cecità ; e così toglierà 
r empietà da Giacobbe, poiché ravveduti cono- 
sceranno gli Ebrei il loro errore , e sì conver- 
tiranno. Potrebbe qui dirmi taluno : Perchè 
Iddio non manda ora questo liberatore da Sion, 

0 perchè non lo ha inviato subitochè restarono gli 
Ebrei caduti nella miscredenza ? Benché siano 
profondi i giudizii di Dio , e bisogni adorarli 
senza investigazione ; pure quando sua divina 
Maestà si compiace d’ istruirci in qualche modo 
de’ loro rapporti , possiamo noi discorrerne per 
sempre più ammirare e lodare l’ infinita sua 
sapienza. Osservate, appenachè Adamo peccò, 
si rese necessario il divino Liberatore Gesù Cristo, 
e gli fu promesso con sicurezza. Ma tale pro- 
messa non si verificò , se non dopo esser tra- 
scorso il periodo di quattromila anni, che for- 
marono la misteriosa pienezza de’ tempi. Ciò 

x3 
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accadde per due ragioni ; primo afiinclic la gra- 
zia si fosse raaggiorraeiile apprezzala dagli uo- 
mini f reputandosi certamente un dono inesti- 
mabile quello che ha meritato di essere deside- 
rato per lo spazio di quattro mila anni ; secon- 
da perchè in un periodo tanto lungo si fos^e 
convinto T uomo per propria esperienza che 
da se > solo non poteva alzarsi dal fosso ove 
era già caduto , non ostante i molti castighi 
da lui sofièrli per la colpa , e si rendesse così 
persuaso che la grazia del risorgimento alla vita 
spirituale è un dono tutto gratuito. Tali sono 
pure le ragioni percui il Signore non ha ancora 
sollevato il popolo Ebreo dal fosso in cui esso 
h caduto per la sua infedeltà ; ma verrà il tem- 
po in cui lo rialzerà. Questa è l’ alleanza , dice 
Dio , che d<a me avranno , quando avrò tolto 
via ì loro peccati. 

p^ees, ^8. ag- Quanto al Vangelo , dice 
l’Apostolo, gli Ebrei sono nemici in confronto 
di voi chiamati amici di Dio , perchè eseguite le 
mussiate evangeliche ; ma quanto alla elezione 
essi sono caaissirai a cagione de’ padri loro, che 
InroDO i Patriarchi ed i Profeti, Dapoichà 
Iddio è immutabile ne’ suoi decreti ; siccome ha 
dotto da principio , così accaderà : la nazione 
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Ebrea sarà il suo popolo diletto , perchè verrà 
un giorno in cui si convertiranno , ed entre- 
ranno nella vera Religione abbracciando la vera 
fede. 

Vers. 3o. 3i.3s. Siccome Voi, parla l’A- 
postolo a’ Gentili convertiti , eravate una volta 
miscredenti , ed ora Iddio vi ha iatto misericor- 
dia ; così anche i Giudei ora si sono resi mi- 
scredenti non volendo credere le parole di Dio 
in ordine alla venula di Gesù Cristo, taa verrà 
il tempo in cui Iddio userà a tutti loro mis ;ri- 
cordia. Non già ha voluto Egli che cadessero 
iu miscredenza , ma lo ha permesso non im- 
pedendolo come avrebbe potuto; affiuebè nes- 
suna nazione potesse vantarsi di aver ricevala 
da lui qualche cosa per proprio merito , im 
' tutte confessassero che quanto hanno ottenuto 
è tutto dono della sola divina sua misericordia. 

yers. 33. 34- Noi sappiamo per certo che 
quanto opera il nostro Dio , tutto l’ esegue con 
somma sapienza , essendo Egli la suprema ra- 
gione di rettitudine infinita. Ma dove si troverà 
quel uomo che abbia pupille tanto forti da 
guardare nel sole de’ suoi giudizi! senza restare 
accecato dallo splendore della sua gloria ? Biso- 
gna quindi adorare seirvjire i giudizii di DiO, e 
uou investigarli giammai. 



by Coogle 


l38 EPISTOLA DI S. PAOLO 

Vers. 35. 36. Dono di Dio è lutto il bene 
che noi abbinnio ; e lo riceviamo da lui per 
pura e sola sua misericordia. Infatti qualunque 
sia il bene che si possa trovare nell’ uomo , è 
da Dio, sussìste e persevera per Dio , e in Dìo 
viene gloriGcato. Se la preghiera è la chiave 
della divina misericordia , Egli è senza dubbio 
lo Spirito Santo che la f>rma nella bocca c nel 
.cuore de’ fedeli ; Egli stimola 1’ anima a pre- 
gare ed a gemere con gemiti inenarrabili. 
Tutto dunque il bene l’abbiamo da Dio: non 
vi è altro da noi che il nulla , il male delia 
inclinazione, la cecità nell’ intelletto , e la du- 
rezza nella volontà per causa della colpa di ori- 
gine , che a noi ha lasciate tutte queste funeste 
conseguenze. Onde è necessario che domandia- 
mo a Dio tutto il bene , e soltanto da Dìo lo 
riconosciamo per darne a lui solo e l’ onore e 
la gloria. 
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I. Obseero ilatfue vos , 
fratres , per fnisericordiam 
Deiy ut exhiheaiis corpora 
vostra hostiam \>ivcntem , 
sanctam , Deo plaeentent, 
reuionabile óbsequium ve- 
strum. 

a. Et noli te Conforniari. 
huic seeculo , sed riforma- 
mini in nooitate sensus 
vestri ; tu probetis , quoe 
sit foluntas Dei bona , et 
beneplacens , et perjecta. 

3. Dico enim per gra- 
tìam , qua data est fhihi, 
omnibus qui suftt inter vos\ 
Non plus sapere , quatn 
oportet sapere , sed sapere 
ad sobrielatem: et unicui- 
que skut Deus divisil meri- 
suram JideU 


4 . Sieat enim in uno 
rorpore mnl/a membra ha- 
bemus , omnia a idem mem- 


t. Vi ^un^ue, 

0 fratelli , per lé iniswl- 

cordia di Dio , a prestars 

1 vostri corpi in «lia vi- 

vente , santa, a Dio grata, 
Che ila il ròstro culto ra- 
gionale. ( 

a. E fiori ti cohformaPe 
al secolo presente, ma sia 
in voi fatta uoa trasforma» 
zioue per la rinnovazioni 
della tostj'à mente -, on le 
proviate oiò che Dio vuol 
di buono, di grato , e di 
perfetto. 

3. Adunque per la gra- 
fia ( deli' Apostolato), che 
a me è stata data , io dico 
A ciascun tra voi , di non 
aver sentimenti di Voi stes- 
si , oltra ciò che conviene , 
ma di aver sentimenti di 
moderazione, e giusta la 
misura ( del douo ) della 
fede , che Dio ha riparti- 
ta a ciascuno. 

4 . Imperocché siccome 
in un solo corpo noi ab- 
biamo molte membra , e 
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ira non eumdem aclum 
habent ; 

5 . Ila multi unum cor- 
pus sumus in Chrislo, sin- 
guli autem alter alterius 
membra. 

6. Habentes autem do- 
nationes secundum gra- 
tiam , quce data est nobis, 
differentes : sive prophe- 
■iiarn f secundum rationem 
Jidei , 

q. Sive ministerium in 
ministrando , sive qui do- 
cet in doctrina , 

8, exhorlatur in ex- 
hortando , qui tribuit in 
simplieilaìe , qui presesi in 
solicitudine, qui nùseretur 
in hilaritate. 


9. Dìlectio sine simula- 
tione. Odientes malum , 
adhcerentes bono. 


tutte queste membra non 
hanno la stessa azione ; 

5 . Così noi che siam mol- 
ti, non siam che un sol 
corpo in Cristo , e ciascun 
di noi siam membri ]' un 
dell' altro. 

6. Perlochè avendo noi 
doni differenti, secondo la 
grazia , che a noi è stata 
data -j chi ha il dono di 
profezia , Io usi secondo l'a- 
nalogia della fede} 

7. Chi ha quello del mi- 
nistero , attenda al mini- 
stero ; chi ha quello dcl- 
r insegnare , attenda ad in- 
segnare ; 

8. Chi ha quello dell’ e- 
sonare, attenda ad esor- 
tare. Chi distribuisce le li- 
mosioe, lo faccia con sem - 
plicit'a ; chi presiede , ' Io 
faccia con diligenza j e chi 
fa opre di misericordia , le 
faccia con ilarità. 

9. La carità sia senza si- 
mulazione} abborrite il ma- 
le , attenetevi strettamente 
al bene. 
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10. Charitaie fraterni- 
tatù imticetn diligentes : 
Honort invicem prceve- 
nienies ; 

1 1 . Soliciiudine non pi- 
gri : Spirila ferventes ; Do- 
mino serviente* : 

la. Spe gauden'es : In 
iribulatione patien(es\ O- 
rationi instante* : 

i 3 . Necessitatibus san- 
etorum communicantes : 
Hospitalitatem sedante*. 

1^. Benedicite persequen- 
tibus vos : benedicite , et 
nolite maledicere. 

i 5 . Qaudete cum gau- 
dentibus ; flètè cum flen- 
tibus : 

\ 6 .Idipsum invicemsen- 
tientes : Non alta sapien- 
tes , sed humilibus consen- 
tientes. Notile esse pru- 
dente* apud vosmetipsos. 

17. Nulli maltim prò 
malo reddentes : provìden- 
tes bona, non tantum co- 
rant Deo , sed- etiam co- 
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10. Amaterìrun l'altro 
con amor fraterno j preve. 
Ditevi r un r altro nel ren- 
dervi onore. 

11. Non aiate pigri nella 
diligenaa (al voatrodovere); 
siate ferventi nello Spirito; 
servite il Signore. 

la. Siate allegri nella 
speranza, pazienti nella tri- 
bulaziooe, assidui alia ora- 
zione. 

1 3 . Prendete parte a’ bi- 
sogni de' Santi; procacciate 
ad esercitare 1 ' ospitalit'a. 

14. Benedite i vostri per- 
secutori ; benediteli c non 
li maledite. 

1 5 . Siate allegri cogli 
allegri , piagnete co' pia- 
goenti, 

16. Entrate ne'senti menti 
r un dell' altro. Non por- 
tate 1’ animo a cose alte , 
ma accomodatevi alle bas- 
se. Non vogliate esser saggi 
appo voi stessi. 

17. Non rendete ad al- 
cuno mal per male : pro- 
curate di far cose buone , 
non solo davanti a Dio , 
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rani omnibus hominibus. 

18. Si fieri poteste <fuod 
ex vobis est , cum omnibus 
hominibus pacem habentes. 

19. Non vosmetipsos de- 
fendentes^ charissimi , sed 

date locum irw. Scriptum 
est enim : Mihi vindicta : 
ego retribuam, dicit Do- 
minus. 

ao. Sed sì esurierìt inì- 
micns tuus , ciba illam : si 
silit , potum da illi ; hoc 
enim faciens carbones ignis 
congeres super caput ejus. 

11. Noli vinci a malo, 
sed vince in bono malunt. 


ma anche davanti a tatti 
gli uomini. ^ 

18. Se egli è possibile, 
(e) per quanto sta in voi, 
vivete in pace con tutti gli 
uomini. 

19. Non vendicate voi 
stessi, o carissimi, ma date 
luogo alla collera j impc- 
iVtccbè sta scritto : A me 
sta il vendicare^ io renderò 
la retribuzione , dice il Si- 
gnorè. 

20. Anzi se il tao ne- 
mico ha fame , dagli da 
mangiare , se ha sete , da- 
gli da bere ; imperocché 
così facendo, tu amrmic- 
chierai brace accese sul di 
lui capo. 

2t. Non ti lasciar vin- 
cer dal male; ma anzi per 
Io bene vinci il male. 


# H d ) f 

Vers. 1. s. Noi che ci troviamo chiamati 
alla santilà delia cattolica Religione , bisogna non 
solo che insieme col nostro spirito ofFer amo a 
Dio il nostro corpo in olocausto avanti la sua 
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maestà ; ma dobbiamo ancora aver premura di 
conservare e 1’ uno e 1’ altro puri e santi , af* 
£nchè siano ostia accettevole pe’ ineriti di Gesù 
Cristo , e non vengbino rigettati come cosa degna 
di abbomiuazione. Servendo così noi Iddio collo 
spirito e col corpo , sarà ragionevole il nostro 
culto , ossia giudizioso. Se ragionevole esser 
deve il nostro culto , il servire a Dio col cor- 
po non intendesi di stare noi dalla mattina 
alla sera genuflessi in Chiesa , o in un an- 
golo della casa ; ma bensì di offerire al Signo- 
re ciascuno nei proprio stato tutti gli affetti 
del cuore e tutte le azioni del corpo, non per- 
mettendo mai dal canto suo a’ sensi alcuna 
opera che sia contraria -alla santità. Non vi 
conformate, dice l’Apostolo, al secolo presen- 
te, ma sia in voi fatta una trasformazione per 
la rinnovazione delia vostra mente ; affinchè 
operiate ciò che Iddio vuole di buono , di gra- 
to , e di perfetto. 

P^ers. 3. 4' 3. Per la grazia che ha rice- 
Tuto deir Apostolato , vedesi obbligato l’Apo- 
stolo di avvertire ciò che devesi da noi opera- 
re. Non vuole egli che serbiamo in noi stessi 
sentimenti di vanagloria , perchè da noi siamo 
meno del nulla ; ma dobbiamo essere basati 
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sulla verità della nostra insufficienza , giusta 
il dono della lede la quale c’insegna che se 
trovasi qualche bene iu un’anima, è tutta ope- 
ra di Dio. Siccome in un sol corpo abbiamo 
molte membra , e tutte queste membra non 
hanno la stessa azione ; così noi benché siamo 
molti, non siamo che membra diverse di un sol 
corpo in Cristo. Ceco come ninno devesi glo- 
riare uè avvilire: le membra del corpo sono tutte 
necessarie nella loro unione , ma isolate sono 
tutte inutili ; boi benché siamo inetti istrumeii- 
ti , uniti coir amore al Cor[X) mistico di Gesù 
Cristo , divenghiamo uecessarii nella società 
de’ fedeli 1’ uno all’ altro. Digerenti sono le 
membra del corpo , ed operano per diversi mo- 
vimenti di nervi : l’occhio non sente, ma vede; 
1’ orecchio non vede, ma sente ; la lingua non 
vede nè sente , ma parla ; onde ciascun mem- 
bro è necessario per l’azione e per l’ altitu- 
dine tutta sua propria. Noi pure abbiamo tutti 
geiieralmeote la grazia iti diversa specie , sic- 
ché dìfTerenti sono iu . ciascuno le sue operazio- 
ni. Niuno intanto può gloriarsi; perchè simili 
alle membra dei corpo che non da loro stesse 
si sono formate , dobbiamo riconoscere non da 
noi , ma solo da D.o quanto mai possa esservi 
in noi di bene. 


.gle 
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Vers. 6. 7 . 8. Quindi avendo noi come dif- 
ferenti membra doni diversi secondo la grazia 
che ci è stata data ; chi ha il dono della pro- 
fezia, lo usi secondo l’analogia delia fede ; chi 
ha quello del ministero, attenda pure al mini- 
stero ; chi ha quello dell’ insegnare , attenda 
ad insegnare ; e così degli altri inpieghi a cui 
chiama il Signore. Chi fa I’ elimosina, la faccia 
con semplicità; chi presiede, lo faccia con di- 
ligenza ; e chi fa opere di misericordia, le fac- 
cia con allegrezza. 

f^ers. p. a 12 . La carità , dice l’ Apostolo , 
sla senza simulazione : quando per la gloria di 
Dio vi dovete dimostrare veri Cristiani divoti, 
fatelo senza rispetti umani ; perchè bisogna at- 
tenervi al bene , e fuggire il male. Amatevi 
l’un l’altro. con amore fraterno; prevenitevi» 
I’ un 1’ altro nel rendervi onore. Non siate tras- 
curati oe’ vostri doveri; ma siate diligeotà, e fer- 
vorosi verso il Signore servendolo collo spiri- 
to del vero amore. Siate allegri nella speran- 
za del possedimento del sommo Bene , poiché 
così avrete pazienza in soffrire le tribulazioni; 
e siate assidui nell’ orazione , giacche questa vi 
rende vigilanti a tener sempre aperti gli occhi, 
in modo che non riuscirà al demonio d’ iogan- 


uarvi. 
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P^ers.1 3.i4‘^ 5. Difendete gli uomini santi , 
che spesso vengono perversamente calunniali ; e- 
sercilafevi nella ospitalità. Benedite i vostri per- 
secutori , non fate conto delle loro maledizioni; 
anzi benedilt'li mentre essi vi maledicono. Sia- 
te allegri cogli allegri , piangete co’ piagnenti. 
Ecco il modello della vera carità , la quale ci 
rende tutto di tutti : qualora non ci sapessimo 
accomodare a’ diversi umori de’ nostri fratelli , 
sarebbe la nostra pietà un servizio di Dio ca- 
priccioso senza prudenza e saggezza. 

f^ers. i6. Trattate di compiacere a tutti in 
tutto , eccettuato solo il peccato. Non portate 
il vostro animo a cose alte , ma accomodatevi 
alle basse ; poiché quando Iddio vi vorrà ivi 
condurre, lo farà da se stesso. Siccome l’anima 
che è guidata dai Signore per la cognizione stra- 
ordinaria di cose alte , non può resistervi, perchè 
le comprende senza avvertirne il modo ; così se 
alcuno volesse giungervi da se stesso , non gli 
potrà mai riuscire, qualunque siano gli sforzi che 
vi adoperasse. Non vogliate , dice inoltre l’Apo- 
stolo, esser saggi presso voi stessi: ciascuno 
per dotto ed illuminato che sia , non deve mai 
regolarsi da se in riguardo agli affari della 
sua coscienza ; ma bisogna che un uomo vada 
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ja un altro uomo: l’occhio sebbene vegga tntti 
gli oggetti che se gli presentano, pure non può 
mai mirare se stesso. 

yers. ij. a ai. Guardatevi di rendere ad 
alcuno male per male; ma fate beue a chi Vi 
fa male : non solo pregate Iddio per lui , ma 
fategli pure tutto il bene che potete davanti 
agli uomini. Se egli è possibile , per quan- 
to sta a voi , vivete in pace con tulli gli 
uomini. Non vendicate mai voi stessi, o ca- 
rissimi , ma date luogo alla collera ; poiché sta 
scritto : A me appartiene il vendicare ; io ren- 
derò la retribuzione , dice il Signore. Lungi 
però da noi il deside'rare che Iddio si vendi- 
chi de’ torti che a noi vengon fatti , dobbiamo 
])regare che li perdoni. Anzi se il tuo nemi- 
co ha fame , dagli da Mangiare ; ha sete , 
dagli da bere : così £tceado t» smorzerai le 

fiamme' della collera che sono ne) suo capo , 
colle fiamme della tua carità.' Non ti lasciar 
vincere dal male ; ma facendo tu il bene , vin- 
ci il male delle altrui azioni con restituire lo- 
ro il bene invece del male da te ricevuto. A 
chi. opera in questo modo verranno certa- 
mente rimesse le colpe. Lo ha detto Gesù Cri- 
sto medesimo : Perdonate , e sarete perdona* 
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ti (') ; e nel Pater noster c’ insegnò Egli a 
pregare Iddio di ri metteve a noi i nostri debiti, 
come noi li rimeltiaiuo a’ nostri debitori (**). 

,(•) Lue. TI. 37, 

(**) Matt. VI, n. 
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CAP. XIII. 


I. Omnis anima pote- 
statibus sublimioribus sub- 
dita sit. Non est enim po- 
testas nisi a Deo : quae au- 
tem siint , a Dep ordinatoe 
sunt. 

3 . liaque qui resistit po- 
testati^ Dei ordinationi re- 
sisti t. Qui autem resistimi « 
ipsi sibi damnationem ac- 
quirunt, 

3. Nam principes non 
sunt timori boni operisi sed 
mali. Vis autem non ti~ 
mere potestatem? Bonum 
fac , et habebis laudem ex 
illa -j 

4 . Dei e'nim minìsler est 
libi in bonum. Si autem 
malum feceris tirne-, non 
enim sine causa gladium 
portai. Dei enim minister 
est: vindex in iram ei, 
qui malum agii. 

5. Ideo necessitate sub- 
diti est Ole non solumpro- 


I. Ogni persona sia sot- 
toposta alle Poteslà supe- 
riori : imperocché non vi è 
Potestà , che non sia ria 
Dìo : e quelle che sono , 
sono ordinate da Dio. 

a. Adunque chi resiste 
alla Potestà , resiste all' or- 
dine di Dio. £ quelli che 
resistono , si tiran addosso 
condanna a se stessi. 

3. Imperocché i Princi- 
pi non son da temere, quan- 
do si fanno opre buone , 
ma quando se ne fan del- 
le cattive. Vuoi tu non te- 
mere la Potcsth ? Fa ben? , 
e ne avrai lode da quella. 

4 . Imperocché il Pria-i 
cipe é ministro di Dio per 
te , nel bene. Ma se fai ma- 
le , temi ; giacché ei por- 
ta la spada , non senza il 
perché. Poiché egli è mi- 
nistro di Dio , vindice ia 
castigo di colui , che opra 
il male. 

5. Egli é dunque neces- 
sario , che voi siate sotto- 
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pter iram^ sed eiiam prò- 
pter conscieniiam. 

6. Ideo enittt et tributa 
prcesiatis ; nunistri eaiat 
Dei suHt , in hop ipsum 
setvUnles. 

>j. Reddile ergo omni- 
bus debita : cui tributum^ 
tribulum : cui rectigai , ve- 
^ctigal : cui timorem , /t- 
morem ; cui honorem , ho- 
norem. 

B.Nemini qnidqutim de- 
heeUis , nisi ut invicem di- 
iigatis] qui enini diligU 
proctitnuni , iegva iiuplo- 

■fk. 

9. Nam : Non adulte- 
rabis : Non occidee : Non 
furaberis'. Non falsum te- 
siimonium dices : Non con- 
cupisces t et si quod est 
aliud mandatum , in hoc 
verbo instauratur : Dtliges 
proaimum tuum sicut te- 
ipsum. 


fuessi , non solo per timor 
del castigo , ma aoche per 
dower di coscienza. 

.6. Per questa ragione voi 
ancor pagate i tributi (a’ 
Principi)^ perchè essi sono 
ministri di Dio , assidua» 
mente inservienti a questo 
medesimo oggetto. 

q. Rendete dunque a eia» 
aoheduoo i doveri : a cbi 
(dovete) il tributo, il tribu- 
to ; a chi la gabella, la ga- 
bella ; a ehi il timore , il 
timore ^ a chi 1’ onore, l'o- 
nore. 

8. Non restate in debili) 
con ebicchesia di cosa al- 
cuna , se non se di avervi 
amore l’un l’ altro. Impe- 
rocché chi ama il prossi- 
mo, ha adempita la legge. 

9. Imperocché (questi co- 
mandamenti di Dio) : Non 
commettere adulterio : Non 
ammazzare : Non rul)aro ; 
Non rendere falsa testimo- 
nianza : Non concupire: e se 
vi é alcun altro comanda» 
mento , essi son recapitola- 
ti in questo detto : Ama 
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10. Dileclioproximlma- 
lutn non operanir. Pleni- 
tudo ergo Ugis est dilectio. 

11. Et hoc scientes tem- 
pus : quia hora est jam 
nos de somno surgere. 
Nane enim propior est no- 
stra salus , quam cani ere- 
didimut, 

la. Nox praecessìt^ dies 
autem appropìnquavit. Ab- 
jiciamus ergo opera tene- 
brar uni , et induamur ar- 
ma lucis. 

i3. Sicut in die bone- 
ste ambulemus : non in 
comessatìonibus , et ebrie- 
tatibus , non in cubilibus^ 
et impudicitiis, non in con- 
tenlione , et osmulatione : 

i4> Sed induimini Dò- 
minum Jestim Christum , 
et carni s curam ne fece- 
s in desideriis. 


il tDO prossimo come to 

stesso. 

10. L' amor del prossU 
mo non opra male. Il pie- 
no dunque della legge % 
r amore. 

11. E ciò ( vieppiù far 
dobbiamo) , sapendo che 
già vi è il tempo ; poiché 
è già r ora di risvegliarci 
dal sonno. Imperocché ora 
la nostra salute è piò vi- 
cina, che allorquando rice- 
vemmo la fede. 

13. La notte è passata, 
e il di si avanza. Gettiam 
via dunque le opre di te- 
nebre , e vestiamoci degli 
arredi delia luce. 

i3. Camminiamo con 
decenza , come suol farsi 
di giorno : lungi da pasti, 
e da libbriacbezze , da soz- 
zi piaceri , e da impudi- 
cizie , da contesa , e da in- 
vidi a : 

i4 Ma vestitevi del Si- 
gnor Gesù Cristo , e non 
abbiate ciiia della canW * 
concupiscenze. 
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P^ers. 1 . 3, Ogni persona sia sottoposta alle 
potestà superiori ; poiché ciascuna potestà ci rap> 
presenta l’ autorità suprema di Dio , che viene 
esercitata per mezzo delle sue creature. Adunque 
chi resiste agli ordini delle potestà, resiste all’or" 
dine di Dio. Quelli che resistono , si tirano ad> 
dosso condanna a se stessi. Perciò il nostro di> 
vin Redentore a darci l’ esempio nella con- 
dotta sua medesima, volle prima che nato fosse 
al mondo ubbidire all’editto di Cesare ij^ugusto, 
ispirando alla purissima sua Madre di portarsi in 
Bcttalemme , onde far ivi notare >1 proprio nome 
secondo l’ordine sovrano: fu per tal ragione che 
trovossi Ella poi in quella città quando nacque 
il celeste Infante. Ecco che il primo esempio che 
-donò a noi Gesù Cristo non ancora nato al 
mondo, fu appunto quello dell’ ubbidienza alle 
potestà. Egli operò anche un miracolo , onde 
pagare ìi tributo delle due dramme per se e per 
Pietro , facendo a questi ritrovare la moneta in 
bocca di UQ pesce (*) ; ed io molti altri rincontri 
ubbidì e rispettò sempi« le potestà ecclesiasti- 
che e civili , benché a ciò non fosse affa Ito 

»yii. afl. 
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obbligato , essendo Egli quel Signore assolato di 
tutte le cose che porta scritto sul femore; Rex 
Regum(^'). Si assoggettò Gesù Cristo a tutti , come 
se fosse stato l’ultimo degli oomitti ; poiché era 
stato donato a noi dai Padre non solo perno* 
stro Redentore , ma per Maestro ancora sul 
cui modello dovea esser formato io spirito di 
tutti i fedeli. 

ers. 3. 4- Perchè debbonsi temere i Prin- 
cipi e le altre potestà quando non ai opera 
il male ? Ausi ficendosi il bene , sea riceverà 
lode ; poiché le potestà non sono solamente co- 
stituite da Dio per essere rispettate , ma per 
amministrare benanche la giustizia. 11 Principe, 
come si esprime l’Apostolo,' è U Ministro di 
Dio per dispensare la giustizia premiaado ii 
bene e castigando il male; 

Perr. 5. 6. 7 . Quindi è necessario che sia- 
mo sottomessi non solo per timore di castigo , 
ma anche per dovere di coscienza. Bisogna non 
trasgredire il nostro obbligo di pagare il tribolo 
a chi devesi , di rendere l’onore a ehi spetUi.il 
Redentore chiese a quei che voleaoo sapere , se 
era lecito pagare il tributo a Cesare: Di chi 
fosse 1’ immagine della moneta ? Quelli rispo* 
(*) Apocai. SIS. 16. 
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6ero : Di Cesare. Rendete dunque, disse Egli, 
8 Cesare quel che è di Cesare , ed a Dio quel 
che è di Dio (*). 

Vers. 8. g. io. Non restate con alcuno in 
debito , dice qui i* Apostolo , per qualsivoglia 
rapporto ; ma amatevi principalmente [gli uni 
cogli altri ; poiché chi ama il prossimo ha adem- 
pita la legge. A due soli precetti riducesi tutta 
la legge dei Signore : Ama Iddio sopra ogni 
cosa , ed il prossimo come te stesso. Tutti gli 
altri comandamenti contenuti nella divina legge 
a questi due vanno a ridursi ; giacche l’ a- 
more di Dio ci fa tutto per lui soffrire , e 
r amore del prossimo non opera male : ecco 
dunque che il pieno della legge è l’ amore. 

P^ers. 11. 13. Dobbiamo affrettarci a fare 
il bene , poiché breve é il tempo : é già ora 
dì risvegliarci dal sonno della tiepidezza. Prc- 
sentemeate la nostra salute è piu vicina , che 
allorquando ricevemmo la fede ; cioè ora più si 
é avvicinata al termine la nostra vita. La notte 
delle tenebre del Gentilesimo in cui noi erava* 
mo, é gin passata; e si avanza con rapidità il 
giorno delia nostra vita verso la notte della mor- 
te, tempo in cui più non si può operare. Gcl- 

(*> Malt. un. ai. 
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tiamo dunque lungi da noi le opere di tenebre, 
e vestiamoci degli arredi della luce , ossia delle 
fiamme del divino amore , che fa come i rag- 
gi del sole risplendere le nostre azioni : siaa 
pur queste le più piccole davanti gli uomini , 
se son fatte per amore di Dio , si rendono 
luminose. 

J^ers. i3. Camminiamo con decenza nella 
TÌa di Dio , come suol farsi in tempo di giorno; 
asteniamoci dall’ intemperanza , dalla .ubbrìa- 
cliezza , da’ sozzi piaceri, dalle contese ,e dalla 
invidia ; essendo queste opere di tenebre , non è 
lecito che siano eseguite da noi che per divi- 
na misericordia siam divenuti figli della luce. 
Ma vestiamoci de’meriti del S guor nostro Gesù 
Cristo, e non abbiamo cura di soddisfare le vo- 
glie della carne nelle sue concupiscenze. Ah 
questi sono i tre dardi avvelenati che feriscono 
r uomo , se non sta sempre vigilante sulle sue 
passioni ! Un dardo è lanciato dalla carne per la 
concupiscenza , un altro dall’ amor proprio che 
va trovando sempre di soddisfare la terra del no- 
stro corpo , ed il terzo dalla superbia della vita. 
Bisogna quindi pregare continuamente , affinchè 
il demonio non ci vinca con questi alleati, che 
favoriscono la sua causa a danno della nostra 
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CAPO XIV. 


1 . Infirmiim aiilem in 
fide assumile , non in di- 
sceptationibus cogitatio • 
num. 

a. Àlias enim credit se 
manducare omnia : qui 
autem infirmus est , olus 
manducet. 

3. Js , qui manducai , 
non manducanlem non 
spernat ; et qui non man~ 
ducat , manducanlem non 
judicel. Deus enim illum 
assumpsit. 

4 . Tu quis es , qui ju~ 
dicas alienum servum 7 Do- 
mino suo slot , aut cadii ; 
stabit autem ; potens est 
enim Deus statuere illum. 

5 . Nam alius judicat 
dieni inter diem : alius au- 
tem judicat omnem diem\ 
unusquisque in suo sensu 
abundet. 


• i.Accogliele (con carità) 
colui che è debole in cre- 
dere , non con altercazioni 
di sentimenti. 

a. Imperocché 1’ uno cre- 
de di poter mangiare di 
tutto j ed uno , che è de- 
bole, mangia erbaggi: 

3. Colui che mangia (di 
tutto) , non dispregi colui 
che non mangia j e colui 
che non mangia non con- 
dan'ni colui che mangia ^ 
imperocché Dio lo ha già 
accolto (al suo servigio). 

4 . Chi sei tu , che con- 
danni il servidore altrui ? 
S' egli si sostiene o se ca- 
de , questo é affare del suo 
Padrone. Ma egli si soster- 
rà 5 imperoché Dio è pos- 
sente per sostenerlo. 

5. Uno altresì mette dif- 
ferenza tra un giorno , e 
r altro: e uu altro reputa 
tutti i giorni eguali. Cia- 
scun si diriga giusta il sen- 
timento , di cui é piena- 
mente persuaso. 


a’ romani CAP. xir. 


6. Qui sapit tliem , Do- 
mino Sapir. Et qui man- 
ducat , Domino mandu- 
cai j gratias enim agii 
Deo. Et qui non mandu- 
eal , Domino non mandu- 
cai , et gratias agii Deo. 


q. Nemo enim nostrum 
sibi vivU , et nemo sibi 
moritur. 

S.Sive enim oiuimus, Do- 
mino uiyimus: sive mori- 
mur , Domino morimur. 
Sive ergo vivimus , siye 
morimur y Domìni sumus. 

g. Jn hoc enim Chri- 
slus mortuus est , et resur- 
rexit , ut et mortuorum et 
piuorum dominetur. 

10, Tu auiem quid ju- 
dicas fratrem tuumì aut 
tu q tiare spernis Jrairem 
tuum ? Omnes enim sta- 
bi mus ante tribunal Chri- 
sti : 

1 1 . Scriptum est enim: 
f^iyo e^o , digit Dpmi- 


i5; 

6 Chi distingue un gior* 
no dall’ altro , lo distili» 
gue a ouor del Signore. E 
chi mangia (di tutto), man- 
gia a onor del Signore j 
giacche egli ne rende gra- 
zie a Dio. E chi non man- 
gia (di tutto), non lo man- 
gia a onor del Signore , e 
oe rende pur gratle a Dio. 

q. Imperocché nessun di 
noi vive a se stesso , e nes- 
suno muore a se stesso. 

8. Sia che noi vìviamo, 
viviamo al Signore ; sia che 
muojamo , inuojumo al Si- 
gnoffi. Sìa dunque che vi- 
viamo , sia che muojamo, 
siam del Signore. , 

g. E per questo Cristo è 
morto e risuscitato per aver 
impero e su i moni, e su 
i vivi. 

10. Tu dunque, che con- 
danni tu il tuo fratello? 
£ tu perchè dispregi il fratei 
tuo 7 Imperocché tutti ab- 
biamo a comparire avanti 
il tribunàl di Cristo : 

11. Giusta ciò che sta 
scritto : Siccome è vero y 
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nus , (fuoniam mihijlecte- 
tur omne gena: et omnis 
lingua conjilebiiu'r Deo. 

la. Jfaque umtsquùque 
nostrum prò se reUionem 
reddet Deo. 

i3. Non ergo amplme 
invicem jiidieemus: sed hoc 
judicmte magis, ne pona>~ 
tis offendioulum fratria vel 
scandalmm. 

t4- Scio , et confida in 
Dotmno Jesu, quia nihU 
eommune per ipsum , nisi 
ti , qui existifnal quid 
eommune esse, iUi commu^ 
ne est. • 

15. Si enim propterci» 
hum frOter tuue contristeo- 
tur} jam non serundum 
chariMtefn smòuioe. Noli 
àièo tuo ìtìtim perdere, 
prò quo €hristms mortuus 
est. 

16. Non ergo hlasphe- 
metur bomtm nostrum, 

nj. Non-ottonim regnum 


che io vivo , dice il Signo- 
re , davanti a me si pie- 
gherà ogni ginocchio , 'ed 
ogni lingua celebrerà Dio. 

la. Così ciascun di noi 
renderà conto a Dio per se 
stesso. 

i 3 . Non ci giudichiamo 
più dunque l'un l'altro •, 
ma giudicate più tosto que- 
rto , cioè di non metter in- 
toppo , o scandalo al fra- 
tello. ^ 

< 4 * Io so, e sono ben 
persuaso , (giusta la dottri- 
na) del Signore Gesù , che 
uiuna cosa è immonda per 
se, e che ella non è im- 
monda , se non a quello 
che hi stima ib»it>oDda. 

tS. Ma se mangiando tu 
qualche cosa , un tuo fra» 
tello resta contristato, tu 
non procedi più secondo la 
oarità.Peltuo mangiare non 
fer perire colui , per cui 
Cristo è morto. 

16. Non sia dunque e» 
sposto a maldicenza il no- 
stro bene. 

17. Imperocché il regno 
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Dei esca , el potus ; sed 
justilia , et pax , et gau- 
dium in Spirita sanato, 

18. Qui enim in hoc ser- 
vit Christo , placet Dea , 
tt probatus est homim'bus. 

19. Jtaque quce pacis 
sant , sectemur ; et quoe 
cedijicationis sunt , in in~ 
ricem custodiamus. 

ao. Noli propter escam 
destruere opus Dei. Omnia 
quidem sunt munda : sed 
malum est h omini, qui per 
offendiculum manducai. 

ai. Bonum est non man- 
ducare carnem, et non bi- 
bere vinum , ncque in quo 
fraier tuus offenditur, aut 
scandalizatur , aut ii^r- 
matur. 

aa. Tu /idem habesi 
penes temetipsum habe co- 
ram Deo. Beatus, qui non 
judicat semetipsum in eOj 
quod probat. 
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di Dio non consiste nel 
mangiare , nè nei bere} 
ma nella giustizia, nella pa>^ 
ce , e nel gaudio, che db,’ 
lo Spirito Santo. 

18. Cosi chi in questA 
maniera serve a Cristo, è 
grato a Dio , ed approvato 
dagli uomini. 

19. Segaiam dunque ciS 
che contribuisce alla pace } 
e custodiamo ciò che con* 
tribù isce alla scambievole 
edificazione. 

ao. Pel mangiare non 
disfar 1 ’ opra di Dio. Ogni 
vivanda , per vero dire, è 
monda j ma è mal fatto 
all’ Uomo il mangiare con 
Hcandalo (altrui). 

ai. £d è ben fatto il non 
mangiar carne, nè bervi« 
no , e nulla fare di ciò, in 
che s’ intoppa , o si scan* 
dalezza , o patisce debolrz* 
za il tuo fratello. 

aa. Hai tu credere? Ab* 
bilo nel cuore davanti a 
Dio. Felice colui , cui U 
coscienza non condanna ^ 
in ciò che ei sceglie di 
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a3. Qui attieni discer- a3. Mn colui , die fi di» 
nit, si manducaverit , da- stinzione (da vivanda a vi» 
mnatus est , ^ttia non eoe venda) , se mangia è con« 
Jide. Oinne autem^ quod dannato; perchè non si di- 
non est ex fide ^ peccalum rige secondo ciò che ei ere- 
$St» de. Or tutto quello che si 

fa , non giusta ciò che si 
crede • è peccato. 

n tt > f r 4 j i 0 n I 

„ y"ers. if. a. 5. Bisogna aver carità con tutti , 
non contrastando per far valere il proprio parere. 
dCiascnno crede essere preferibile il suo senti- 
mento ; onde è meglio che ognuno batta quella 
strada a cui è stato chiamato, senza impacciarsi 
-degli altri, t^a legge dell’ antica Chiesa proibiva 
taluni cibi agli Ebrei ; la legge della novella Chiesa 
-non li vietava. 1 Gentili convcrtiti non ravvisando 
proibizione , mangiavano di tutto : gli Ebrei 
convertiti benché tigli anche essi della novella 
Chiesa , conoscendo che. se ammeltea la Madre 
comune esser lecito ogni cibo , non ancora con^ 
■dannava le antiche astinenze ; continuavano in 
queste loro osservanze. Quindi dice 1’ Apostolo : 
Colui che mangia di tutto , non dispregi colui 
che non mangia ; e colui che non mangia ogni 
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cibo non condanni colui che mangia ; poiché 
Iddio lo ha già accolto al suo servizio. - 

yers. 4‘ Iddio permette una cosa come 
Padrone assoluto ; chi è 1’ uomo che osa proi- 
birla o condannarla ? Ciascuno badi a cammi* 
Dare per quella strada in cui è stato chiamato, 
e non si brighi delle azioni altrui : chi digiuna , 
non condanni colui che vede non digiunare ; 
e chi non digiuna , non condanni colui che di- 
giuna. 

p'ers. 5. 6. Se gli Ebrei convertiti voleanu 
osservare al principio della loro conversione U 
distinzione de’ cibi proibiti nella legge antica 
non mangiandone ; lo facevano a gloria del S * 
gtiore , poiché non venivano proibiti tali triti 
dalia novella Chiesa. All* opposto i Gentili con- 
vertiti osservando che nella legge della nuova 
alleauza non era vi alcuna proibizione di cibi, 
mangiavano di tutto a gloria del Signore< Ecco 
secondo l’ Apostolo il vincolo della carità , che 
è il compendio della legge : ninno giudichi il 
suo prossimo sia che mangi , sia che non man- 
gi di tutto. Questi e nel mangiare e nel non 
mangiare di tutto opera sempre bene , purché 
la sua intenzione sia retta di dar gloria a Dio. 

Fers.y. Coloro che vivono alla grazia , non 
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vìvono a se stessi , ma alla grazia di Dio 
che ci dà vita ; e aon desiderano eseguire opere 
contro alla legge che li farebbero alla grazia 
morire. Quindi i novelli convertiti del popolo 
Ebreo poiché vedeatio che la nuova Chiesa noa 
proibiva le antiche loro astinenze , benché non 
le comandasse , seguivano tali esteriori osser- 
vanze : queste riguardo alla novella legge erano 
come opere morte , non essendo da essa coman- 
date ; ma non davano morte all’anima che le 
adempiva , perché non erano proibite. 

Vers. 8. Que’ che vogliono osservare le ce- 
remonie dell’ antica degge reputata come mor- 
ta , le osservino pure , purché ciò facciano a 
gloria del Signore senza pregiudizio della leg- 
ge della nuova alleanza : que’ che vogliono se- 
guire i riti di questa legge viva Scendo, uso 
. di tutti i cibi , vivano pure nel Signore. Sia 
dunque che viviamo , sia che muojamo , sia- 
mo del Signore. 

Fers. g. Gesù Cristo come Dio è autore 
delia legge , come Uomo ne fu l’ osservatore : 
perciò Egli é morto e risuscitato , onde avere 
impero sulla legge reputata come morta per le 
ceremonie esteriori , e sulla legge viva data 
alia nuova Chiesa. 
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yers. IO. a 1 3. A Gesù Cristo solo appar* 
tiene il giudizio : noi non dobbiamo giudicare 
i nostri fratelli ; ma bisogna che badiamo noi 
a vivere bene , poiché ciascuno renderà conto 
a Dio per le proprie azioni. Iddio soltanto co* 
nosce il fine di ogni anima nelle opere visibili 
del corpo ; Egli è 1’ unico scrutatore de’ cuori, 
penetrandone anche il fondo. Come potrebbe 
con giudizio retto giudicare T uomo , il quale 
non vede che 1’ esteriore delle opere ? Non 
conviene dunque che un uomo giudichi l’altro 
uomo , polendolo soltanto Iddio giudicare con 
giudizio retto. Nelle giudicature temporali è 
lecito amministrare la giustizia a que’ soli 
che vi sono chiamati dal loro officio ; perchè 
essi ciò adempiono non per se stessi , ma per 
1* autorità di Dio che loro lo comanda : ogni 
privato deve unicamente badare alle sue azioni. 
Ecco ove dobbiamo noi mettere la nostra solle- 
citudine , tutta in ordine alla carità : a vivere ia 
modo che non siamo pietre di scandalo a’ no- 
stri fratelli. 

P^ers. 14 . i5. Qui manifesta l’Apostolo che 
quantunque Gesù Cristo abbia insegnato che 
ninno cibo sia immondo, onde tutti si possono 
mangiare ; pure se taluno stima qualche cibo 
immondo, ossia peccaminoso, e lo mangia in dis- 
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prezzo della legge , allora questo realmente di- 
viene per lui immondo. Voi intanto, continua 
a dire V Apostolo a’ Gentili , che siete piena- 
mente persuasi di poter mangiare di ogni cibo; 
mangiateli pure. Ma se vedete che l’ Ebreo con- 
vertito ne rimane scandalizzato ; astenetevene 
alla sua pipsenza , perchè potrebbe egli re- 
stare morto alla grazia per lo scandalo da voi 
ricevuto. Allora benché non proibisca a voi la 
legge quel cibo , lo vieta la carità , la quale 
vuole, che ci compatiamo l’ uno coll’ altro , e 
leviamo ogni occasione di scandalo. 

yen. i&. 4 j. i 8 . Non sia dunque esposto 
a maldicenza il nostro bene : bisogna servire 
Iddio con un servizio giudizioso , avvalendoci 
sempre della prudenza necessaria in tutte le 
azioni, il regno di Dio in terra è quello della 
grazia ; un’anima che sta iu grazia , bada a 
conservarla nel suo cuore , ed in quello de’suoi 
fratelli ; onde godere il gaudio che dona lo 
Spirito Santo. Chi in questa maniera serve a 
Gesù Cristo , è grato a Dio ed è approvato 
dagli ttontni ; poiché è detto che i mansueti 
possederanno la terra (i). 

Vers. <9. 20. Siccome il demonio è autore 

y. 4* 


D 
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della discordia e delie dissensioni, così Iddio è > 
l’autore della pace. Quanto dunque Togiiamo dare 
onore ai Signore , dobbiamo anche noi essere 
autori non di discordia , ma di pace. Questa 
è la pruova che vi è il regno di Dio in una 
anima : ove regna Iddio colla grazia , vi regna 
la pace e 1’ edificazione del prossimo. Se il 
Signore colla sua possanza avea chiamati gli 
£brei alla nuova Chiesa , facendo che conver- 
titi avessero in quella formato co’ Gentili ua 
sol corpo ; perchè scandalizzarli a cagione di 
qualche astinenza creduta da essi necessaria ? 

T^ers. ai . aa. Egli è vero , dice 1’ Apostolo 
ai Gentile convertito , che la legge non ti proi> 
bisce di mangiar carne , nè di bere vino ; ma 
è ben fatto che ten astieni alla presenza di que* 
fratelli che ne restarebbero scandalizzati. Credi 
tu che il mangiar carne’ e bere vino non è 
peccato , tienilo nel cuore ; e fanne pure uso , 
quando lo potrai senza pregiudizio del tuo fratel- 
lo , perchè felice è colui cui la coscienza non 
condanna in ciò che«^li sceglie di fare. 

F’ers. a3. Se gli Ebrei convertiti credevano 
che il mangiar carni e bere vino era contro 
la legge , e ne, usavano ; certamente commet- 
tevano peccato , perchè non operavano giusta 
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ciò che credevano, lufatti se io conoscessi 
che questo fosse giorno di venerdì o saba> 
to in cui la Chiesa proibisce far uso di car- 
ni, e ne volessi mangiare per genio ; peccarei 
sicuramente. Qualora poi non avvertissi che 
fosse giorno in cui ven è il divieto , e le man- 
giassi ; o<m &rei peccato. Ciò può intendersi 
di molte cose : se io non so che sono proibite 
dalla legge e le fo, non pecco; ma se ne co- 
nosco la proibizione e le fo , pecco , perchè 
operò appunto quello che credo «indannabile. 
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1. Debtmus autem nos 
Jirmìores imbecillitates'in^ 
Jirniorum sustinere, et non 

nobis piacere. 

2 . Unusquisque veslrum 
proximo suo placeat in 
bonum , aà cedificatìonem. 

3. Etenim Christus non 
sibi placuit , sed sìcut scri- 
ptum esf. Improperio im- 
properantium tibi cecide- 
runt super me. 

4 . Quoecumque enim scri- 
pta sunt , ad nostram do- 
ctrinam scripta sunt , ut 
per patientiam , et con- 
solationem Scripturarum 
spem habeamus. 

5. Deus autem patien- 
tice , et solatii det vobis 
idipsum sapere in alteru- 
trum , secundum Jesum 
Christum : 

6. Ut unanimes uno ore 
honorifìcetis Deum, et pa- 
treni Domini nostri Jesu 
Christi. 


1 . Ora noi che siam pia 
forti portar dobbiamo le 
debolezze de' deboli , e non 
compiacere a noi. 

2 . Ciascuno di voi sia 
compiacente al suo prosai* 
mo nel bene, ad edificazione. 

3. Imperocché Cristo non 
compiacque già a se stesso } 
ma ( disse al Padre ) , aie* 
come sta scritto : Gli ol* 

• 

traggi degli oltraggiatori di 
te son caduti sopra di me. 

4- Imperocché tutto ciò 
che è stato scritto, è stato 
scritto a nostra istruzione; 
affinchè per la pazienza, e 
per la consolazione che ci 
dan le Scritture , tenghiam 
la speranza. 

5. Ora il Dio della pa* 
zienza , e della consolazio- 
ne, vi dia di essere l’na 
l'altro uniti in sentimento 
concorde , secondo Gesù 
Cristo. 

6. Acciocché unanimi, di 
una bocca onoriate Dio, il 
Padre del Signor nostro 
Gesù Cristo. 
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7. Propter quod susci- 
pile invicem, sicut et Chri- 
stus suscepit vos in hono- 
rem Dei. 

8 . Dico enim^ Chrìstum 
Jesum minisi rum fuisse cir- 
cumcisionis propter verila- 
tem Dei , ad confirman- 
das promissiones patrum : 

9. Gentes autem super 
nUsericordiahonorare De- 
um , sicut scriptum est : 
Propterea confiiebor libi 
in Gentibus , Domine , et 
nomini tuo cantabo, 

10. Et iterum dicU: Los- 
tamini ^ Gentes , cum plebe 
ejus. 

11. Et iterum : Lauda- 
te , omnes Gentes , Domi- 
nttm: et magnificate eum 
omnes pepuii. 

12. Et rursus Isaias ait : 
Erti radix Jesse, et qui 
exurget regcre Gentes^ in 
eum Gentes sperabunt. 

‘ i 3 . Deus autem tpeire- 


7. Pcrlochè accoglietevi 
1* un r altro , siccome an« 
che Cristo ba accolti voi 
in onore di Dìo. 

8. Imperocché io dico , 
che Cristo Gesù è stato mi» 
nistro del popolo circonci» 
so , onde, fosse riconosciuta 
la veracità di Dio per la 
ratìfica delie promesse fatte 
a’ Padri.' 

9. E quanto a' Gentili, 
essi hanno da dar gloria 
a Dio sul soggetto della mi» 
seri(»rdia, siccome è scrit» 
to : Perlochè io ti celebre- 
rò tra le genti, o Signo- 
re , e cautelò al tuo nome, 

10. Ed è altresì detto : 
Gioite, o genti, col popo- 
lo di lui. 

11. Ed ancora : Lauda- 
te, o genti tutte, il Si- 
gnore, dategli gran laudi, 
o popoli tutti. 

12. Ed altresì Isaia dice: 
Vi sarà dalia radice di JcSse 
(uno sterpo) , che si ele- 
verà a regger le Genti-, nel 
quale le Genti spereranno. 
• 'i 3 . Ora il Dio della spe- 
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•ple'ti i>os Omni gau Uo , et 
pace in credendo', ut abun^ 
deti’i in spe , et virtù e 
Spiritus Sancii. 

*4 Certus sum autem , 
Jralres mei^ et ego ipse 
de pobis , qnoniam et ipsi 
pieni estis dilectione , nt* 
pleli omni scienlia, ita ut 
possitis alleruirum monere. 

iS.dudacius autem scrU 
psi vobis, fratres^ ex par., 
te , tamquam in memoriam 
%>os redueens : propter gra~ 
tiam, quae data est mihi 
a Deo , 

16. Ut tim minisier 
Ch risii Jesu in Genlibus ; 
santificans Evangelium 
Dei , ut fiat obi alio Gen- 
tium aoeepta , et saactifi~ 
cata in Spirita Sancto. 

17. Hnbeo igilur glo- 
ri am in Christo Jesu ad 
Deum, 

18. Non enimaudeoa- 
liquid loqui eorum , qum 
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ranza vi ricolmi di ogni 
gaudio e pace nel credere j 
onde vieppiù si aumenti in 
voi la speranza e la forza , 
die vien dallo Spirito Santo. 

l4- P«r altro ancb' io so- 
no , o fratelli miei, di cer- 
to persuaso, che voi pure 
siete pieni di carità , ricol- 
mi di ogni cognizione, talché 
potete darvi le ammoni- 
zioni r un r altro. 

i 5 . Nulladimeno, o fra- 
telli , io vi ho scritto, con 
alquanta maggior libertà , 
come per richiamarvi la 
cose a memoria, giusta la 
grazia , che da Dio mi è 
stata data , 

i6- Di essere ministro di 
Gesù Cristo tra le nazioni^ 
esercitando la sacrificatura 
del Vangelo di. Dio ; onde 
la obbUzion de' Gentili sia 
accetta , e santificata per 
lo Spirito Santo. 

17. Io dunque ho di che 
gloriarmi in Cristo Gesù 
( su ciù che spelta ) a Dio. 

18. Imperocché io non 
.oserei dire che cosa Cristo 
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per me non ejfficU Christus 
in obedientiam Geritium , 
verbo et factis j 

In virtuie signorum, 
et prodigiorum , in virtu- 
te Spiritus Sancii : ila ut 
ab Jerusalempercircuitum 
usque ad Jlljrricum reple- 
verim Evangelium Christi. 

30 . Sic autem praedi ca- 
vi Evangelium hoc , non 
ubi nominatus est Christus, 
ne super alienum fnnda- 
mentum oedificarem j sed 
sicut scriptum est’. 

3 t. Quibus non est an» 
nuntiatum de eo, videbunt: 
et qui non auàìeruru j in- 
telli^ent. 

33 . Propter quod et im- 
pediebar plurimum venire 
ad vos , et prohibitus sum 
usque adhuc. 

33 . Nunc vero ulterius 
locitm non habens in his 
regionibus, cupiditatem au- 
tem habens veniendi ad 


non abbia oprata per me , 
per ridur i Gentili alla ub- 
bidienza , colla .parola , e 
co' fatti ; , 

19. Per virtù di mira- 
coli , e di prodigi! , per 
virtù dello Spirito Santo j 
talché da Gerusalemme ti- 
no all' Illirico io ho diffuso 
per ogni parte il "Vangelo 
di Cristo. 

30 . Or io cosi ho predi- 
cato questo Vangelo : ( che 
non r ho fatto ) , laddove 
si era già fatta menzion di 
Cristo , onde non fabbri- 
care sul fondamen to alirai ; 
ma siccome è scritto ; 

31 . Quelli, a'quali nulla 
si era di esso annunziato, 
vedranno •, e quelli che non 
Avevano udito ( parlarne ), 
intenderanno. 

33. Il che mi ha anche 
più volte impedito di ve- 
nire a voi , e fino ad ora 
non ho potato. 

33. Adesso però non a- 
vendo io più luogo in que- 
sti paesi , ed avendo già da 
molti anni voglia di venire 


V 
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vos ex muliis jam proece- 
deniibus annis j 

24- Cum in Hispaniam 
proficìsci caperò , spero 
<fuod prateriens videant 
vos , et a va bis deducar 
illue , si vóbis primum ex 
parte fruilus f aero. 

25 . Nane igìtur profici- 
scar in Jerusalem ministra- 
re sanctis. 

26. Probaverunt enim 
Macedonia , et Achaja, 
collationem aliquam facere 
in pauperes sanctoruntj qui 
siint in Jerusalem. 

27. Placuit enim eis , 
et debit ores sunt eorum. 
Nam si spiritualium eorum 
participes facti sunt Gen- 
iiles, debent et in carnali- 
bus ministrare illis. 

28. Hoc igìtur cum con- 
summavero , et assignave- 
ro eis fructum hunc , per 
vos profici scar in Hispa- 
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24. Quando io intrapren- 
derò il viaggio per ia Spa- 
gna , spero di vedervi nel 
passar che farò , e di-essere 
da voi assistito nel mio viag- 
gio colò , dopo che avrò 
un poco goduto il piacere 
di star con voi. 

25 . Ora io vò in Geru- 
salemme a somministrare 
( qualchclimosina ) a'Santi- 

26. Imperocché a quei 
di Macedonia, e di Acaj^a 
è paruto bene di far qual- 
che collctta per i poveri tea 
i Santi, che sono in Geru- 
salemme. 

27. Eglino se ne son fatti 
un piacere^ e gliene sono 
anche debitori. Imperocché 
se i Gentili hanno parteci- 
pato a' beni spirituali di 
quelli, debbono altresì dar 
loro sovvenzione ne’ tempo- 
rali. 

28. Quando dunque avrò 
compiuto questo affare, éd 
avrò ad essi fatta la con- 
segna di questo provento^ 
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niam, passaojdo da voi mi porle>'!& 

ifi Ispagna. 

ag. Scio autem^quoniam 29 . Ora io so che ve» 
veniens ad vos , in abun- nendo a voi , verrò con abr 
dantiu benedictionis, £- borftlante benedizione dei 
vangelii Christi vohiam. Vangelo dì Cristo. 

30. Obsecro ergo vos , 3o. Vi supplico dunque, 

fratreSy per Doniinum no. 0 fratèlli , pel Signor no? 
Strum Jesum Christurn, et stro Gesù Cristo , e per la 
per chariiatem Sancii Spi- carità dello Spirito Santo , 
rilus^ ut adjuvetis me in di combattere meco colle 
orationibus vestris prò me orazioni che a Dio porger 
(id Deiim^ ■ ■ rete per me; 

31. Ut liberer ab infi- 3i. Onde io s1a liberato 

delibus , qui sunl in Ju- da quei miscredenti, che 
doia , et obsequii mei sono nella Giudea , c che 
pblatio accepta fiat in Je- il servigio mio dell’ offerta 
pusalem sanctis, per Gerusalemme sia ao. 

cello a’ Santi, 

3a. Ut venìam ad vos Sa. Onde col voler di 
• in gaudio per volunlateni Dio io venga a voi con 
Dei , et refrigerer vobis- gaudio, e mi ricrei con voi. 
fium. 

33 . Deus autem pacis 33. Il Dio della pace sia 
fit eum omnibus vobis. con voi tutti. Amen. 
Àmen. 

yisrs. 1 . a 4 . 1 p\ìi forti debbono soppor* 
Ile fia|[ililà de’ dtibpU ; e non già coqj,-' 
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piacersi di quella Tirtu cUe forse mirano ia 
se stessi ; poiché se questa è uu dono di Dio , 
siccome gratuitamente 1’ abbiamo ricevuto , cosi 
, possiamo perderla pel nostro orgoglio. Procu- 
riamo di condiscéndere piuttosto al parere altrui 
che di rimaner fermi nel nostro, quantevolle si 
tratti^ di cose indifferenti ; affinchè il prossimo 
si edifichi della nostra condotta. Lungi, da noi 
la pervicacia di taluni che per ostinarsi ne’ loro 
pareri , si contentano di rimanere nemici co’ 
loro fratelli , senza cavarne nulla di vantaggio. 
Dobbiamo imitare 1’ esempio di Gesh Cristo che 
non compiacque già se stesso, ma disse al Pa- 
dre: Gli oltraggi degli oltraggiatori di tc so io 
caduti sopra di me. Tutto ciò che sta scritto , 
fu scritto a nostra istruzione ; acciocché vedendo 
noi nelle Scritture la pazienza di tanti Eroi 
« di Gesù Cristo medesimo , ci consoliamo nelle 
nostre sofferenze cd abbiamo la .speranza^ 
f^ers. $. 6..rj. Operandd in questo modo^ 
lungi saranno da noi le risse e le inquietudini: 
il Dìo della pazienza e della consolazione ci 
dona la grazia di rimanere uniti collo spirito 
di una vera carità nello spirito di Gesù Cristo; 
affinché in uno spirito solo, irr una sola bocca 
onoriamo il Dio nostro, Padre del Signor no- 
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Siro Gesù Cristo. -Amiamoci 1’ uno colP altro , 
siccome anche Gesù Cristo ha amato noi iu o- 
Dore di Dio. 

Vers. 8. a 12 . Gesù Cristo è stato mini- 
stro del popolo circomciso, come venne figu- 
rato in Giosuè ; onde fosse riconosciuta la ve- 
racità delle promesse fatte da Dio a’ padri loro 
in ordine alla fede.. Ma quanto a’ Gentili , os- 
sia al novello popolo della Chiesa dee ravvisarsi 
il loro distintivo nello spirito di carità , che uni- 
sce i credenti in uno spirito solo , amandosi 
scambievolmente con- amore sincero, disinteres- 
sato , perfetto , senza gelosia o dissensione, la 
questa guisa può ciascun di noi ripetere : Io ce- 
lebrerò , o Signore , le tue maraviglie nella u- 
pione delle.genti in uno spirito solo. Gesù Cristo 
è quel virgulto della radice dì Jesse^ che si è 
elevato dalla terra colla sua Umanità ; e stando 
in Cielo regge tutte le genti nella unione delia 
carità, e tutte le genti sperano in lui. 

yers. i3. Qui l’ Apostolo implora asfo- 
deli le grazie celesti dal Dio della speranza., 
onde vieppiù si aumenti in essi la speranza , e 
la forza che viene dallo Spirito Santo. Vera- 
mente lo Spirito Santo deve corroborare il no- 
stro spirito in chiedere Con fortezza 1’ amore di 




a’ ROMANI CAP. xr. 1^5 

Dio ; altrimenti con de’ languidi desidcrìi mai. 
sorgeremo da’ nostri difetti , mai otterremo 1’ a- 
more del Signore. Allorquando siamo noi ripieni 
di carità , possiamo ammonirci 1’ uno coll’ altro; 
poiché la carità sa ben fare, e ben ricevere la 
correzione. 

Vers. i5. i6. Nello scrivere l’Apostolo le 
cose che vuol ricordare , dice di avere egli u- , 
sala quella santa libertà che c propria del mi- 
nistero ecclesiastico. Non solo i Sacerdoti dovreb- 
bero imitarlo in tale libertà, ma bisogiieiebba che 
la mostrassero ancora nelle occasioni tutti i Cri- 
stiani , essendo questa una qualità indispensa- 
bile de’ figli di Dio. Cosi l’ oblazione de’ nostri 
cuori che offrir dobbiamo , sarà accetta a Dio, 
e santificata dallo Spirito Santo. 

Vers. ij. a zi. Noi ci dobbiamo gloriare 
in Gesù Cristo per le misericordie ricevute da 
Dio. Quando ci poniamo a considerare iTaeneficii 
a noi compartiti dal Signore e nell’ordine della na- 
tura e nell’ ordine della grazia , veramente sia- 
mo costretti ad esclamare: Oh tratti della di- 
• vinà Bontà quanto siete ammirabili ! Per virtà 
di miracoli e di prodigi , per virtù dello Spi- 
rito Santo b stalo in ogni parte diffuso il Van- 
gelo di Gesù Cristo. Così dice r Apostolo averlo 
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egli predicato mediante la grazia .del divino 
Spirito ; così ha portato il nome di Cristo là, 
ove Don era conosciuto. 

Vers. S2. « 3 . 2//. Qui ci fa sentire 1 ’ Apo- 
stolo che giova il desiderio di trattenerci qual- 
che tempo in compagnia de’ buoni amici in Gì su 
Cristo ; onde avere l’ innocente piacere di stare 
un poco con essi. Oh quanto è dolce la società 
di quelle persone che parlano di Dìo , del suo- 
amore , de’ suoi beneficii I quanto è questa de- 
siderabile ! Gesù Cristo sta allora in mezzo a 
noi pieno di carità , ascoltando Egli stesso ciò 
che di lui si dice. 

Kers. s 5 . 26. 27. Meritamente son chiamati 
santi dall’ Apostolo i poveri virtuosi , perchè 
essi più da vicino assomigliano a Gesù Cristo, 
che essendo il Padrone di tutte le ricchezze , 
si rese pòvero per nostro esempio. Nou solo però 
son nomii ati da lui santi i veri poveri , mu 
benanclie ì poveri solo di aSetlo ; giaccliè il 
pregio delia povertà non tanto consiste in essere 
realmente povero , quanto in possedere senza 
attacco ciò che si ha , come se ricevuto si 
fosse ad impronto. Dee farsi 1 ’ elimositia con 
piacere ringraziando benanche il povero che l’ac- 
cetta; poiché alliiiueoti chi ha ricevuto il potere di 
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farla , non avrebbe il mezzo di eseguirla e dar 
gloria a Dio. Su i Gentili erano obbligati al 
popolo Ebreo per aver ricevuto da lui i beni 
spirituali ; noi dobbiamo esser grati a’ poveri , 
che colle preghiere e col esercizio loro di pa- 
zienza c’ impetrano beni spirituali assai più pre- 
ziosi di quelli temporali che ad essi doniamo. 

Vers. 28. 2g. Per 1’ abbondanza della be^ 
nedizione del Vangelo con cui dice 1’ Apostolo 
che sarebbe venuto , intendesi la gran conqui- 
sta delle anime prese colla rete evangelica. 

f^ers. 3o. -3i. 32. Qui ci fa avvertire l’Apo- 
stolo che tutti abbiamo bisogno' di sostenerci 
scambievolmente colle preghiere nella scabrosa 
strada della presente vita , in cui abbiamo da- 
perognidove de’ nemici a combattere, che senza 
un ajuto speciale della grazia non potremo mai 
vincere. La preghiera h quella chiave, che deve 
aprire la porta della divina misericordia per 
conseguire la forza necessaria nelle battaglie. 

P^ers. 33. Tale era il saluto dell’ Apostolo 
sulla forma .di quello che dava il Redentore : 
La pace sia con voi. Possa Iddìo douare questa 
pace al nostro cuore , cacciandone per sempre 
il maledetto [leccato che solo può disturbarla! 
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I . Commendo autem vo- 
bis Phceben sororem no- 
stram , tjuae est in ministe- 
rio Ecclesia y qua est in 
Cenchris ; 

a.. Ut eam suscipiatis 
in Domino digne sanctis: 
et assis/aiis ei in quocum- 
que negotio vestri indigue- 
rit ; etenini ipsa quoque 
astitil multis , et mihi ipsi. 

3 . Salutate Priscam^ et 
Aquilani adjulores meos 
in Christo Jesu 5 

4. ■( Qui prò anima mea 
saas cerpicessnpposuerunt: 
quibus non solus ego gru- 
tias ago ^ sed et cuncla 
ecclesia Gentium) 

5 . Et domesiicam Ec- 
clesiam eorum. Salutate 
Epanetttm dilectum mihi; 
qui est primitivus Asia in 
Christo, 


1. Raccomando a voi 
Febe sorella nostra , che c 
Diaconessa della Chiesa , 
che è (al porto) di Cencrea j 

2. Onde voi r accogliate 
nel Signore in maniera de< 
gna di Santi, e J' assistiate 
inqua]uiu{ue affare, ov’ella 
avrk bisogno di voi ; im- 
perocché ella pure ne ha 
assistiti molti, ed anche 
me stesso. 

3 . Salutate Prisca , ed 
Aquila, compagni delle mie 
fatiche pel servigio di Cri- 
sto Gesù ; 

4. I quali per salvare a 
me la vita hanno esposto 
la loro testa ; e a cui non 
sono io solo che mi professi 
obbligato , ma ancor tutte 
le Chiese de’ Gentili. 

5 - ( Salutate anema ) la 
Chiesa loro domestica. Sa- 
lutate il mio caro Epene- 
to, che è primizia de’Cri» 
stiaoi dell' Asia. 


V 


a’ eomani 

G.Sitlulaie Mariani, qtice 
mulutm laboravit in vobis. 

•^.Salutate Andronicum^ 
et Juniani cognaios , et 
concaptivos meos ; qui sunt 
nobiles in ApostoUs , qui 
et ante me fuerunt in 
Christo. 

8. Salutate Aniplialuni 
dilectissimum mihi in Do- 
mino. 

9. Salutate Urbanum 
adjutorem nostrum in Ckri- 
sto Jesu , et Stachyn di- 
teci um meum. 

ìo. Salutate Apellen pro- 
buni in Christo. 

1 1 .. Salutate eos , qui 
sunt ex Aristoboli domo.' 
Salutate Herodionem co- 
gnatum meum. Salutate 
' eos , qui sunt ex Narcissi 
domo, qui sunt in Domino. 

J2. Salutate Trhyphoe- 
■ nam , et Tryphósani , quce 
laborant in Domino. Sa- 
lutate Persidem charissi- 
mani, quce miiltum iabo- 
ravit in Domino. 
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6. Salutate Maria , che 
si è molto affaticata per Toi. 

7. Salutate Androuico , 
e Giunia, che sono del mio 
sangue e miei compagni di 
prigione , che sono illustri 
tra gli Apostoli , ed erano 
Cristiani prima di me. 

8. Salutate Ampliato a 
me carissimo nel Signore. 

9. Salutate Urbano oon|- 
pagno delle nostre fatiche 
pel servigio di Gesù Cristo, 
e il mio caro Siachi. 

IO. Salutate Apelle, che 
è un vero uom da bene 
, in Cristo. 

11. Salutale quei della 
casa di Aristobolo. Salutate 
Erodione , che è del mio 
sangue. Salutate quei della 
casa di Nàrcisso, che sono 
( de’ nostri ) nel Signore. 

12. Salutate Trifena, e 
Trifosa , le quali s’ affàlU 
cuno in servigio del Signore. 
Salutate la dilettissima Per- 
side , che s’ è mólto affati» 
«ata nel servigio del Signore. 
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i 3 . Salutate B.ufiim eie- 
cium in Domino , et ma- 
irem-ejus, et meam. 

t^.S aiutate Asyncritum^ 
Phlegoniem^Hermam, Pa- 
trobam , Hermen , et qui 
cum eis sunt , Jlratres. 

iS. Salutale Philologum^ 
et Juliarn , Nereum , et 
sor arem ejus , et Olympia- 
dem f et onines , qui cum 
eis sunt , sanctos. 

16. Salutate im>icem in 
»scul9 sanato. Salutant 
POS omnes Ecclesice Chri- 
sii. 

17. Rogo autem pos ^ 
fratres , ut observetis eÓ5, 
qui dissensiones, et o 0 cn- • 
dicala, prceter doctrinam^ 
quam pos di dicistis , fa- 
cium ; et declinate ab illis. 

18. Hujuscemodi enìnt 
ChrisCo Domino nostro non 
serpiunt , sed suo yentri : 
ei per dulces sermones, 
et benediciiones seducuni 
corda innocentium. 


i 3 . Salatale Rufo , cIk 
è un elei lo del Signore , < 
la di lui madre, (che io ri 
guardo qual ) madre mia 

i 4 - Saldiate Asincrito, 
Flegonte, Erma, Patrdba, 
Erme, ed ì nostri fratelli: 
che son con loro. 

1 5 . Salutate Filologo, e 
Giulia, Nereo, e sua so- 
rella, ed Olimpiade, e tulli 
i Santi , che son con loro. 

16. Salutatevi T un 1 ' al- 
tro con un santo bacio. 
Tutte le Chiese di Cristo 
vi salutano. 

17. Ma io vi prego, o 
fratelli , a stare in osser- 
vanza a coloro , che fan le 
dissensioni, e gli scandali, 
a pregiudizio dclladotti ina , 
che voi avete imparata , e 
dì schivarli. 

18. Imperocché cotali 
non servono a Cristo Si- 
gnor nostro, ma sono schia- 
vi del proprio ventre , c 
con dolci , e lusinghieri di- 
scorsi , seducono il cuor 
de' semplici. 
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'ht ìQ. Vestraeninlobedien^ 
\* lìa in omnem locurn di- 
vulgata est. Gaudeo igilur 
11- in vobis. Sed voto vos sa- 
it“i fiientes esse ia bona , et 
ili, sinijdices in malo. 

•■ili, 20 . Deus autem pacis 

conierat Satanam sub pe- 
ti dibus vestris velociter. Gra- 
vi- ’tia Domini nostri Jesu 
Hi ■ Christi vohisciun. 

0, 3 1 . Salutat vos Timo- 
theus adjutor meus , et Lu- 

J- eius , et Jason^ et Sosìpa- 

1 . ter ^ cognati mei. ^ 

!« 

23 . Saluto vos ego Ter- 
0 tius , qui scripsi episto- 
(. latti , in Domino. 

( ? 3 . Salutata vos Cajus 

ii haspes meus , et universa 
, Jb' cele si a. Salutat vos Era- 
t stus arcar! US civitatis , et 
Qiiartus Jrater. 

34- Gratia Domini no- 
stri Jesu Christi cum o- 
mnibus vobis. Amen. 

35. Ei autem , qui po- 
tens est vos confirmare ju- 
gita Evangeliutnmeum-^ et 


l8l 

19. L’ ubbidienza ebe voi 
avete resa ( alla fede) , s’ è 
resa celebre da per tutto j ed 
io me ne rallegro per voi. 
Ma io voglio, che siate saggi 
Bel Ircae.c semplici nel male. 

20. Il Dio della pace stri» 
toli ben toato Satana sotto 
ì vostri piedi. La grazia del 
Signor nostro Gesù Ciisto 
sia con voi. 

31 . Timoteo compagno 
delle mie fatiche vi saluta } 
ed anche Lucio , e Giaso- 
ne, e Sosipatro , che son 
del mio sangue. 

23 . Io Terzio , che sono 
stato lo Scritturale di questa 
lettera, vi saluto nel Signore. 

23 . Vi saluta Cajo alber- 
gator mio , e tutta la Chie- 
sa. Vi saluta Erasto Cas- 
sier della città , e Quarto 
il fratello. 

24. La grazia del Signor 
nostro Gesù Cristo sia con 
tutti voi. Amen. 

35 . ( Gnor e gloria ) a 
colui che è possente per ras- 
sodarvi nel Vangelo, e nella 
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proedicatìonem Jesu Chri~ 
sii, secundum revelationem 
myiterii temporibus ceter- 
nis taciti, 

26. ( Quod mine pate- 
Jhcliim est per Sjripturas 
Prophetarum secundum 
praecfptum oetemi Dei , ad 
obeditionem fidei ) in cun- 
ctis Geatibus cogniti , 

• ■ 27. Soli sapienti Deo , 
per Jestim Christum, cui 
hoiior, et gloria in scecula 
saculorum. Amen. 


dottrina di Gesù Cristo, che 
io predico, giusta la rivela- 
EÌon del mistero , in tutti 
i tempi oltrapassati celato, 

26. Il quale è stato ora 
manifestato per le scritture 
Profetiche secondo il co- 
mando dell’ eterno Dio, ed 
è venuto a cognizion di 
tutte le genti , onde pre- 
stino ubbidienza alla fede; • 

27. A Dio, (dico), solo 
sapiente , sia onor e gloria 
per Gesù Cristo, oe’ secoli 
de' sequli. Amen. 




Vers. i. a 16. L’Apostolo dopo aver dato 
tutti i suoi ammaestramenti alla Chiesa di Roma, 
manda i suoi saluti nominatamente per ciascu- 
no di quei che* conosce ; onde convincerli che 
uè le fatiche , nè la lontananza gli avean fatto 
dimenticare 1 ’ educazione e T affezione cristia- 
na , che lo rendevano di ciò debitore a’ suoi 
fratelli. Noi dobbiamo dedurne che mai la 
divozione leva via ciò che appartiene alla edu- 
cazione ed affabilità ^ che anzi la ingentilisce e 
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fa comparirla più bella di quella che si èsorlita. 
Vuole l’Apostolo che i fedeli si salutassero scain* 
bìcvolmenle eoa uu sauto bacio : osservale con 
quanta cordialità ci dobbiamo amare in Gesù 
Cristo; dovrebbero così condursi tulli i Cristiani 
riuniti insieme dui Redentore. nell’unica Chiesa. 

Vers. i'j. # 5 . Dobbiamo inoltre essere attenti 
per coloro che operano le dissensioni e gli scan- 
dali in pregi^idizio della dottrina , che abbiamo 
imparato; e. bisogna che li schiviamo , poiché 
costoro non servono a Cristo Signor nòstro; ma 
sono schiavi del proprio ventre , :e con dolci e 
lusinghieri discorsi seducono il cuore de’ .semplici. 

L’Apostolo vuole che noi siamo saggi 
nel bene , esemplici nel male ; che si abbia cioè 
premura di apprendere il bene , ma riguardo al 
male si reputi meglio ignorarlo che conoscerlo. 

Kers. so. a 24. Iddio solo può abbattere 
« stritolare i nostri nemici infernali, ponen- 
doli sotto i nostri piceli ; c coà la grazia dei 
Signor nostro Gesù Cristo risiede ne’ nostri cuo- 
ri. Finche la volontà non calpesterà le sugge- 
stioni del demonio , mai la grazia abiterà nel 
«ostro cuore ; poiché non vi si possono trova- 
re uniti Dio e il peccato. 

4^ ers, 25.»6,2^, Nou vi è che Iddio, che |>ossa 
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colla sua onnipoteoza rassodarci nulla virtù e nella 
dottrina giusta la rivelazione del mistero del* 
r Incarnazione del divin Verbo, mistero nascosto 
prima della creazione dell’ universo: allora non 
eravi tempo, ma eternità ; i tempi sorsero quando 
il Signore creò il. mondo. Per la caduta di 
Adamo fu subito necessario rivelarsi quel mi- 
stero ; e Iddio lo svelò dicendo al serpente che 
verrebbe un’ altra donna , la quale gli scbiacce- 
rebbe il capo. (*) Qu^to stesso mistero è stato 
ora manifestato per le Scritture profetiche se- 
condo il comando dell’ eterno Dio, ed è venuto 
a cognizione di tutte le genti ; onde prestino 
ubbidienza alla fede. A Dio solo di eterna sa- 
pienza sia onore e gloria per Gesù Cristo m* 
secoli de’ secoli Amen. 

Gene», ui. i5. 
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